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CINGOLI

Un trionfo dell’equivicinanza crea-
tiva: così può essere definito l’esi-

to della Conferenza di Roma, che ha
rappresentato non solo un importan-
te successo del governo italiano, proiet-
tandolo al centro della grande diplo-
mazia internazionale, ma anche uno
dei più rilevanti e densi momenti di
confronto sulla tormentata realtà me-
diorientale che abbiano avuto luogo ne-
gli ultimi anni.

Non si era partiti bene, con l’iniziale
denuncia della eccessiva reazione israe-
liana, non sufficientemente compen-
sata da una equilibrata valutazione dei
diversi interessi in gioco. Una posi-
zione troppo schiacciata su quella fran-

cese, che da
sempre riven-
dica il suo in-
teresse prima-
rio di tutore
del Libano.

Ma nei
giorni succes-
sivi, quelli del
G8, il tandem
Prodi-D’Ale-
ma lavorava a

pieno ritmo, stabilendo contatti diret-
ti con tutte le capitali interessate, da Ge-
rusalemme, a Beirut, al Cairo, a Da-
masco, fino a Teheran, e soprattutto sta-
biliva un rapporto positivo e creativo
con Bonn e con Washington.

D’Alema metteva pienamente a
frutto il canale di fiducia creato con
Condoleezza Rice in occasione della
sua recente visita a Washington, indi-
viduando per l’Italia un ruolo comple-
mentare, non subalterno ma non al-
ternativo rispetto a quello degli Stati
Uniti, un po’ come quello messo in
campo da Tony Blair nei suoi mo-
menti migliori, prima del conflitto ira-
cheno.

Questi contatti consentivano ai no-
stri governanti di maturare una visio-
ne più complessa, in grado di farsi ca-
rico delle diverse esigenze e anche del-
le diverse paure che erano in gioco, ar-
rivando a comprendere che per uscire
dalla crisi non era possibile ripristina-
re lo status quo ante, ma si dovevano
porre le premesse di una soluzione sta-
bile e duratura, soprattutto ripristi-
nando la piena sovranità e integrità del
Libano e garantendo il necessario e ur-
gente aiuto alle popolazioni colpite,
ma garantendo nel contempo la sicu-
rezza di Israele. Una posizione, in al-
tri termini forte perché equivicina.

L’esito è noto: il comunicato finale
ha messo l’accento sugli aspetti uma-
nitari (con la creazione di appositi cor-
ridoi per l’afflusso degli aiuti) e di ri-
costruzione.

Sulla richiesta di una tregua im-
mediata, i francesi, già furenti perché
la conferenza si è tenuta a Roma, alla
fine sono rimasti soli, ed è passato il
piccolo capolavoro semantico di D’A-
lema, con l’espressione della «volontà
a lavorare immediatamente per rag-
giungere un cessate il fuoco che met-
ta fine alle attuali violenze o ostilità».
L’altro punto essenziale è la creazione
di una forza internazionale nel Libano
meridionale, sotto l’egida dell’Onu, che
coadiuvi l’esercito libanese a riprendere
il controllo di quel territorio e porti a
termine il disarmo delle milizie di
Hezbollah, secondo quanto previsto
dalla risoluzione 1559/2004 del Con-
siglio di sicurezza.   SEGUE A PAGINA 2

A Roma
ha vinto

l’equivicinanza
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La realtà provvederà a deluderci, co-
me è già capitato in parte sulla sto-

ria dei taxi. Nel senso che fra il voto
di ieri a Montecitorio che ha dato il
prima via libera all’indulto, e l’effetti-
va apertura di qualche migliaio di cel-
le sovraffollate, ci sono da superare
ancora molti ostacoli. Ministeriali,
burocratici, giudiziari, e anche poli-
tici. Intanto, i senatori devono dimo-
strare rapidamente (tra oggi e doma-
ni) la stessa efficienza dei deputati.

Ma nonostante queste prudenti ri-
serve, oggi c’è soprattutto da salutare
un evento davvero notevole.

Non ricordiamo un analogo caso
nel quale un impegno assunto dalla
politica con una parte sofferente del-
la società (non avrete la clemenza pri-
ma delle elezioni, si disse ai detenu-
ti in inverno, ma dopo sì) sia stato ri-
spettato con sollecitudine. Ogni ma-
novra, o denuncia di manovra politi-
ca, rispetto a questo successo, sembra
oggi una cosa piccola di cui a stento
vale la pena di occuparsi.

Che cosa conta,
e che cosa no
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Alla fine il grande assente, alla
63esima Mostra del cinema di

Venezia, resta Woody Allen, prota-
gonista di una vicenda giornalistica
che fa onore al titolo del suo nuovo
film, Scoop: la «notizia», trasmessa
pochi giorni fa da un’agenzia stam-
pa, secondo la quale Scoop sarebbe
stato presente al Lido fuori concorso,
si è infatti rivelata quella che in ger-
go chiamano una “bufala”. Ne è sta-
ta conferma la conferenza stampa di
ieri, con la quale Davide Croff, pre-
sidente della Biennale, e Marco Mül-
ler, direttore della Mostra, hanno an-

nunciato il programma ufficiale del-
la kermesse. Una conferenza stam-
pa giocata in difesa, e non solo per via
del tormentone Scoop, che secondo
gli addetti ai lavori sarebbe stato l’og-
getto del contendere fra i due festival
di cinema autunnali, la Mostra e la
Festa di Roma (e del quale ancora non
viene confermata la destinazione fi-
nale). 

Tanto Croff
quanto Müller han-
no infatti affronta-
to spontaneamente
l’argomento “Festa
romana”, anche so-
lo per negare l’esi-
stenza di una riva-
lità, e soprattutto

per prevenire le domande maliziose
della stampa: Croff ha parlato del
dialogo in corso fra le due manife-
stazioni e della necessità di «fare si-
stema», che si concreterà in una se-
rie di iniziative comuni (ma per quan-
to riguarda l’accaparrarsi dei film più
attesi per il “cartellone” principale,
ognuno gioca per la propria squadra);
Müller ha sottolineato l’aspetto di

mostra della ker-
messe veneziana,
«che non è solo
una piattaforma di
lancio promozio-
nale per film che
avrebbero comun-
que una distribu-
zione» (e qui la

stoccata a Roma è parsa evidente). E
poi ha manifestato la sua soddisfa-
zione per le tante opere che hanno
scelto di partecipare alla Mostra «per-
ché conoscono quell’elemento in più,
quella speciale visibilità che solo Ve-
nezia può regalare».

Peccato per questa conferenza
“difensiva”, perché il programma che
vedremo al Lido è eccezionalmente
nutrito («tutti e ventuno i film in
concorso sono anteprime mondia-
li», dice fieramente Müller), e per
eccesso di cautela si è persa l’occa-
sione di dire quello che invece il pro-
gramma consentiva: che la Mostra di
Venezia è la squadra da battere, e che
per questa edizione ha tirato fuori i
fantasisti. SEGUE A PAGINA 8

Venezia guarda all’Asia, ma per ora niente Scoop
Sarà Brian De Palma ad aprire la Mostra del cinema. Croff e Müller: non c’è rivalità con Roma

Ci sono voluti quasi quattro anni ma
alla fine, l’aula da dove Giovanni

Paolo II lanciò il suo appello per un
provvedimento di clemenza a favore dei
detenuti, l’ha raccolto. Dopo due mesi
dall’inizio della discussione, la camera ha
approvato un indulto di tre anni con 460
voti a favore (40 più del necessario). Non
è stato facile soddisfare le attese di mi-
gliaia di detenuti e poi, manca ancora il
sì del senato, e non sarà una passeggia-
ta nemmeno lì. Lega e An sono contra-
rie, e si sapeva, ma a mettersi di traver-

so è stato soprattutto Antonio Di Pietro
che ha ingaggiato una battaglia anche in
piazza contro la sua stessa maggioran-
za. A ruota, e a sorpresa, lo ha seguito ie-
ri anche il Pdci, che si è astenuto perché
è stato bocciato l’emendamento che
escludeva dal beneficio il voto di scam-
bio. Ora promettono battaglia anche a pa-
lazzo Madama dove dovrebbe approda-
re in aula già domani mattina. Ma la
commissione giustizia ha già fatto sapere
che intende prendersi tutto il tempo ne-
cessario per l’esame del testo e dunque

il voto potrebbe slittare alla prossima set-
timana. L’Italia dei valori già annuncia
emendamenti e i malumori presenti
anche nell’Unione potrebbero trasferir-
si al senato. Il provvedimento è per sua
natura impopolare «ma quando l’istitu-
zione è capace di un atto di clemenza –
ha detto Bertinotti – dimostra forza de-
mocratica». Di questo si tratta, di «un at-
to di umanità e di equità» dice anche
Bressa dell’Ulivo, «un parlamento ma-
turo ha sconfitto chi, come Di Pietro e il
Pdci, non l’ha capito». A PAGINA 5

IMMA VITELLI

BEIRUT

Houssam l’aveva detto, prima ancora che gli israe-
liani perdessero nove soldati a Bint Jbeil. «Li

stiamo aspettando, che ci provassero a entrare in
città». Houssam lo sapeva perché a Bint Jbeil, il cen-
tro di confine teatro in queste ore di aspri combatti-
menti, c’è nato. Indossa la divisa standard dell’Hez-
bollah: jeans e maglietta nera. Di mestiere fa il pro-
grammatore, ma non è di computer che si occupa in
questi giorni. Houssam è un riservista del Partito di
Dio. Quando e se dovessero chiamarlo, smetterà di di-
stribuire cibo e coperte ai profughi e si unirà ai mili-
ziani. «Ora è il momento della difesa, mica dell’attac-
co. Pensano di distruggerci. È ridicolo. Hezbollah è la

gente. E mica non li conosciamo gli israeliani».
Sono passate due settimane dall’inizio della più am-

pia campagna militare scatenata in Libano dallo stato
ebraico dal 1982, e la sensazione è che la storia si stia,
ancora una volta, ripetendo. Più che fermare la pioggia
di razzi che continua a piovere nel nord di Israele, i bom-
bardamenti hanno distrutto le infrastrutture, messo in
ginocchio l’economia e mietuto oltre 400 vittime civili.

Nell’offensiva di terra, Tsahal ha perduto finora 33 sol-
dati, quasi tutti in una zona di confine limitata. Judy Ha-
rik, autrice di un paio di libri sulla milizia sciita, è con-
vinta che gli israeliani abbiano fatto male i conti. «La lo-
ro strategia è fallimentare. I due prigionieri nelle mani
di Hezbollah sono lontani dal rilascio, il paese si è unito
ancora una volta intorno alla resistenza, e tutto ciò che Na-
srallah (il leader del Partito di Dio, ndr) deve fare per vin-
cere è, essenzialmente, non perdere». SEGUE A PAGINA 2

Dopo Di Pietro, a sorpresa si sfila anche il Pdci. Marini ottimista sul sì definitivo domani 

Approvato con 460 voti a favore l’indulto. Ora la battaglia si sposta al senato

La camera onora l’impegno
con il popolo delle carceri Il bello è che, per continuarsi a fare

gli affari propri e a vivere in un si-
stema arcaico, i farmacisti tirano in bal-
lo questo mitico «rapporto di fiducia»
con la clientela sofferente, che ver-
rebbe a sentir loro spazzato via dal-
l’orda barbarica del decreto Bersani.

Ma quale fiducia può ispirare una
categoria che all’ingresso dei propri
esercizi affigge in questi giorni un det-
tagliato cumulo di cavolate, per giu-
stificare una serrata illegale ? «Proteggi
la tua farmacia dalla chiusura», scri-
ve Federfarma sul cartello. Come se
si puntasse ad avere meno farmacie
e non di più. Sarebbe stato piuttosto
interessante leggere un cartello nel
quale l’associazione spiegasse come
sia possibile che chi nella categoria
non sciopera può essere soggetto a
espulsione, taglio dei rimborsi dovu-
ti per legge e quindi – davvero – rischio

di chiusura.
O g n i

volta che si
entra nel
m e c c a n i -
smo di fun-
zionamento
di queste
sacche cor-
porative, se
ne scoprono
delle nuove.

Si scopre soprattutto un’Italia ben-
pensante che accetta di applicare a se
stessa regole che considererebbe ver-
gognose in qualsiasi altro caso. Chi
non aderisce a uno sciopero non ha
più diritto di lavorare. Se è un tassista,
rischia l’incolumità. Se è un avvocato,
perde l’indispensabile complicità nel-
le cause. Neanche la più dura lotta ope-
raia ha visto in Italia simili fenomeni
di violenza e imbarbarimento.

A Roma il sindaco sta lavorando
nella breccia aperta dal compromes-
so Bersani coi tassisti. Staremo a ve-
dere se avremo davvero le tariffe fis-
se per gli aeroporti o tanti turni in più.
Stavolta gli scettici siamo noi. Senza
aver preso gli schiaffi come il collega
del Corriere, ci è bastato vedere una vol-
ta di più all’opera il “selezionatore di
clienti” di Ciampino e aver sentito la
autista di una multipla chiedere a sei
passeggeri stranieri 15 euro ciascuno.

Questa è la loro legge, magari
sarà capitato anche a qualche farma-
cista farne le spese. La nostra legge la
dobbiamo ancora vedere.

Barbari
molto

per bene

Chi vive nelle
corporazioni
accetta regole
che penserebbe
inaccettabili
per gli altri
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La posizione
finale espressa
dal Vertice sul
Libano riflette
un nuovo ruolo
forte dell’Italia

A PAGINA 8

Turismo, tornano
i tedeschi

Fabrizia Bagozzi

Pare sempre una tragedia, poi fi-

nisce in burletta e rientra tutto:

dimissioni, scissioni, crisi di go-

verno. L’Afghanistan prima è

un’enormità, poi un trafiletto a

pagina 4. L’hanno avuta vinta i

cuori ribelli pacifisti, ai quali per

essere pacificati basta essere ob-

bligati a farlo da un voto di fi-

ducia. Di una fiducia come que-

sta non sapremmo che farcene.

Fiducia

R O B I N

SERRATA NO STOP

Pressioni a tutto campo dei farmacisti ade-
renti a Federfarma da oggi impegnati in una

serrata ad oltranza. La federazione, che ha mi-
nacciato la sospensione per quanti non aderi-
ranno, ha inviato agli iscritti un modulo per di-
sdire ordini di medicinali senza obbligo di ricetta
da girare alle case farmaceutiche. Soprattutto a
quelle intenzionate a rifornire i supermercati.
Il fronte però mostra le prime crepe visto che
oggi, oltre alle farmacie comunali, resteranno
aperte anche quelle lombarde. Il presidente
della commissione di garanzia Martone parla di
fondato pericolo di un pregiudizio grave e im-
minente ai diritti alla vita e alla salute. Oggi in
piazza anche i professionisti. (ap) A PAGINA 4

Farmacisti in rivolta

Il piano dell’Oms per affrontare la crisi umanitaria in Medio Oriente @ Siccità: la mappa dei danni per regione della Coldiretti  @ Chi è James Ellroy (ing)

Il governo promette di liberalizzare
le Tlc. Come? Frova (Bocconi): «L’ex
monopolista è ancora dominante»
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Pochi scrupoli,
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e tanti archivi
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Piersilvio?

Sul web

si discute:

lasciare Kabul

è di sinistra?
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Alla fine del consiglio dei ministri
di ieri la radio ufficiale dell’e-

sercito ha diffuso la notizia che il go-
verno di Tel Aviv non espanderà le
operazioni militari in Libano. 

Le ragioni di questa decisione si
possono ritrovare in una serie di lie-
vi cambiamenti in almeno tre im-
portanti snodi: negli equilibri diplo-
matici che sorreggono le posizioni di
Tel Aviv a livello internazionale, nel-
la sostanziale compattezza della rea-
zione israeliana al rapimento dei
propri soldati da parte di Hezbollah
– casus belli della crisi libanese – e
nelle dinamiche tra politici e milita-
ri, così importanti in uno stato co-
stantemente soggetto all’assedio.

Prima di tutto se il vertice di Ro-
ma ha finito per concedere nei fatti
più tempo alle forze armate israe-
liane per realizzare i propri obiettivi
di estirpare Hezbollah («al momento
l’esercito non ha limiti di tempo», di-
chiara alla Reuters una fonte gover-
nativa), i mezzi per ottenere gli obiet-
tivi in questione non sono rimasti
inalterati. Soprattutto non dopo la
giornata di mercoledì, che ha visto lo
Tsahal subire le perdite peggiori in
ventiquattr’ore dagli inizi di uno
scontro ormai protratto che non è an-
cora stato ufficialmente dichiarato
“guerra”.

Se infatti un intervento via terra
sembrava ormai essere “nelle cose”,
la riunione di gabinetto finisce per
virare non in direzione di quella in-
vasione massiccia che ormai ci si
aspettava, ma verso una prosecu-
zione delle cosiddette “incursioni li-
mitate”. Incursioni che a loro volta
stanno lasciando il passo al proget-

to di formazione (e mantenimento)
di una zona di sicurezza – che ac-
corci, letteralmente, il raggio d’azio-
ne dei bombardamenti di Hezbollah.

Non un’inversione di rotta, dun-
que, piuttosto la prudente presa di co-
scienza di una serie di rischi: prima
di tutto da parte dell’esercito, che
non si attendeva una resistenza tan-
to ostica. E teme di finire per impa-
ludarsi.

In secondo luogo si riscontra
l’altrettanto importante compren-
sione da parte del governo – o me-
glio del gabinetto di sicurezza, il
“gruppo dei sette” ministri coinvol-
ti più direttamente nella
crisi – che Damasco è
preoccupata. «Che è in
allerta e teme un’aggres-
sione israeliana», come
scrive Haaretz. Vengo-
no così abbandonati pro-
getti ancor più «azzar-
dati» dell’invasione vera
e propria (come quello
proposto dal capo del
Mossad, Meir Dagan, o
come le richieste dell’esercito di at-
tacchi aerei intensificati), e grazie al
ministro della difesa, Amir Peretz, si
ritocca il noto progetto di richiama-
re i 15mila riservisti, che «accresce-
rebbe le preoccupazioni siriane», in-
tegrato da una specie di turnover coi
soldati già sul campo.

E tuttavia non è soltanto l’opi-
nione della Siria a stare a cuore a po-
litici e militari in Israele in queste ore,
ma quella dei loro stessi concittadi-
ni. Preoccupazione che fa loro ne-
gare alla stampa il diritto di pubbli-
care il bilancio delle vittime degli
scontri prima della diffusione di
quello ufficiale. 

Un sondaggio del quotidiano
israeliano Maariv – condotto su un

campione di 495 persone – mostra
un piccolo aumento della minusco-
la minoranza che preferirebbe met-
ter fine ai combattimenti, dall’8 al 12
percento (contro una diminuzione,
dal 90 all’82, di coloro che ne so-
stengono la prosecuzione). Il son-
daggio risale a martedì, il giorno pri-
ma dello scorso “mercoledì nero”.

Ora, che questo rappresenti una
prima crepa in quello che Larry Derf-
ner definisce – dalle colonne del Je-
rusalem Post– il «muro del sostegno
interno», è difficile a dirsi. Quel che
è certo che iniziano a spuntare (pro-
prio come quello di Derfner), i pri-

mi editoriali, i primi com-
menti dissonanti. Non
tanto rispetto all’inter-
pretazione che si dà del-
la guerra in sé – che
sempre secondo il son-
daggio resta «giustificata
e corretta» per il 95 per-
cento degli intervistati, e
per lo stesso Derfner re-
sta «ragionevole», ma per
il «prezzo troppo alto»

che, in Israele come in Libano (coi
suoi 600 morti e duemila feriti), si sta
iniziando a pagare. E che spinge
Derfner a prevedere, per la prossima
marcia di protesta contro la guerra,
una partecipazione «di gran lunga
superiore» a quella dei 2500 dello
scorso weekend a Tel Aviv.

Non sarebbe la prima volta che
«un’infinita processione di funerali
militari» – come la definisce, sem-
pre sul Jerusalem Post, Anshel Pfef-
fer – finirebbe per minare quella
«dolorosa accettazione della neces-
sità di un sacrificio» che aveva se-
gnato i primi decenni della storia di
Israele. Il riferimento va, ovviamen-
te, al movimento delle “Quattro ma-
dri” che «un tempo ritenuto margi-

nale, riuscì a mobilitare l’opinione
pubblica contro la presenza dell’e-
sercito nella zona» e costrinse al ri-
tiro Ehud Barak nel 2000: «La pri-
ma volta che l’opinione pubblica
israeliana abbia prevalso sui consi-
gli specifici dell’alto comando».

Sono proprio le stese “madri” di
qualche anno fa ad esser tornate a far-
si sentire negli ultimi giorni, perché
«dopo una settimana o due di com-
battimenti in Libano abbiamo visto
che nessun movimento era nato.
Speravamo che altri facessero senti-
re la propria voce. Magari le madri
più giovani». Stesse madri, invece
(15 i membri attivi), nuovo nome:

stavolta il movimento si chiamerà
Waking Up On Time, e ha già ini-
ziato a spargere i propri slogan, i pro-
pri cartelli, per il paese: a Kfar Saba,
a Herzliya e Raanana. 

Per fare domande come quella
posta da una ex-“madre” oggi tra-
sferita negli Stati Uniti, Rachel Ben-
Dor, che chiede se uno stato con un
esercito forte come quello israeliano
non possa ideare una soluzione mi-
gliore di quella di colpire più duro
dell’avversario. O per provocare con
l’umorismo (come si legge su uno
dei cartelli affissi dal nuovo movi-
mento): «Olmert, ti manca Sharon
e per nostalgia invadi il Libano?».

Tel Aviv chiama altri riservisti.
Ma l’esercito ricalibra l’offensiva

Il conflitto in Libano non può far dimenticare la crisi
in atto nei territori palestinesi ed è «urgente» tornare

al negoziato, magari organizzando una conferenza in-
ternazionale, per arrivare a una soluzione della crisi in
corso in Medio Oriente, scongiurando così che si esten-
da oltre gli attuali confini: è quanto hanno dichiarato ie-
ri il presidente dell’Autorità nazionale palestinese (Anp),
Abu Mazen, e il presidente del consiglio, Romani Prodi,
al termine dell’incontro avuto nel pomeriggio a Palazzo
Chigi. 

«La crisi libanese non deve far dimenticare quella pa-
lestinese», ha detto Prodi, sottolineando che «non ci può
essere pace nella regione senza affrontare la questione
palestinese». Abu Mazen ha detto che l’offensiva israe-
liana a Gaza ha avuto inizio un mese fa e ha denunciato
la situazione «disastrosa, catastrofica» in cui versano og-
gi i palestinesi. «Questa situazione ci ha spinto a cerca-
re un cessate il fuoco che possa dare spazio all’azione po-
litica», ha detto il leader palestinese. «Ho chiesto al pre-
mier Prodi – ha proseguito Abu Mazen – di operare per
convocare con urgenza una Conferenza internazionale
di pace».

Il viaggio di Abu Mazen sembra soprattutto voler sgan-
ciare la crisi dei Territori, secondo fronte israeliano (mer-

coledì sono morte 24 persone nel-
la striscia di Gaza, fra cui tre bam-
bine) dalla crisi libanese, per evi-
tare che il dramma palestinese sia
agganciato alla soluzione in Liba-
no. Semmai, ha osservato Abu Ma-
zen, è vero che la pace nella re-
gione «non può prescindere dalla
soluzione» del problema palesti-
nese. 

Soluzione che per il Libano ap-
pare lontana. Riferendosi ai risul-

tati della conferenza di Roma, Prodi ha affermato: «Aspet-
tarsi il cessate il fuoco era un’ipotesi non realistica», ma
«la posizione assunta dalla conferenza di Roma non po-
teva in alcun modo essere letta come un’autorizzazione
alla ripresa delle ostilità». Una risposta al ministro israe-
liano Haim Ramon, secondo cui il vertice di Roma «ha
dato l’ok» all’offensiva. «Questo – ha scandito il premier
– non è apparso nemmeno lontanamente né nella dis-
cussione, né nelle conclusioni. La conferenza, al contrario,
ha mosso un passo avanti decisivo verso la cessazione del-
le ostilità».

Riguardo al soldato israeliano nelle mani dei miliziani
palestinesi, Prodi ha detto: «Ho chiesto ad Abu Mazen
di fare ogni sforzo per liberarlo e per creare le condizio-
ni perché vengano finalmente liberati i ministri palesti-
nesi che sono incarcerati da tanti giorni», ricevendo l’as-
sicurazione di Abu Mazen, che ha parlato di «sforzi con-
creti per porre fine alla questione il prima possibile». 

Prodi ha inoltre confermato ad Abu Mazen il soste-
gno dell’Italia «per uno sforzo di stabilizzazione in Pa-
lestina che può essere aiutato da un nuovo clima di col-
laborazione tra le forze politiche che dopo la dichiarazione
comune si va costruendo con fatica». Dal canto suo, il pre-
sidente dell’Anp, ha voluto sottolineare: «Il documento
di intesa nazionale siglato (con Hamas, ndr) mette le ba-
si per la creazione di un nuovo governo palestinese ca-
pace di parlare al mondo». Alla domanda rivolta da un
giornalista arabo circa la possibilità di schierare una for-
za internazionale anche a Gaza (ipotesi sempre respin-
ta da Israele), Abu Mazen ha quindi risposto: «Colgo que-
sta occasione per rivolgere un appello al mondo intero:
abbiamo bisogno di forze multinazionali di pace al con-
fine tra i territori palestinesi e quelli israeliani, come ho
già dichiarato più volte in passato, che possono essere un
fattore di pace». (apcom)

IMMA VITELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Harik spiega che non si è mai visto un eser-
cito regolare sconfiggere una guerriglia
sul suo territorio. Semmai il contrario.
Con ripercussioni anche esse prevedibili.
Basta dare uno sguardo alla storia. La guer-
riglia libanese ha dimostrato negli ultimi
25 anni di essere molto più disciplinata e
meglio addestrata dei gruppi attivi nei ter-
ritori occupati. Gli israeliani, in fondo,
stanno ripetendo se stessi: nel 1978, du-
rante l’operazione Litani, cannoneggiaro-
no “obiettivi terroristici” nascosti tra la po-
polazione civile. L’obiettivo? Far sloggiare
dal confine i combattenti dell’Organizza-
zione per la liberazione della Palestina di
Yasser Arafat.

Fu un successo, militarmente. Le trup-
pe di Tsahal penetrarono venti chilometri
oltre il confine, fino al fiume Litani, senza
incontrare opposizione. I palestinesi non
erano di casa, in Libano. Ci si erano tra-
sferiti agli inizi degli anni Settanta, dopo
essere stati cacciati dalla Giordania. Il mi-
nistro della difesa del tempo, Ezer Weiz-
man, che in seguito sarebbe diventato pre-
sidente, ordinò il bombardamento dei vil-
laggi di confine. L’idea era creare una zo-
na cuscinetto interdetta ai miliziani del-
l’Olp. Vi ricorda qualcosa? Anche allora, il
cannoneggiamento produsse morti e pro-
fughi. Centinaia di migliaia di persone, al-
la fine, si trasferirono in una zona deserta
a Sud di Beirut vicino all’aeroporto inter-
nazionale. Tra quelle centinaia di migliaia

di persone, c’era anche la famiglia di Hous-
sam, il riservista di Hezbollah. Fu così che
nacque Dahiyeh, il popoloso quartiere scii-
ta oggi nel mirino dei caccia israeliani. E
fu così che nacque, ispirato dalla rivolu-
zione khomeinista in Iran, anche il parti-
to di Dio. La comunità internazionale ne

prese atto nel 1983, quando suoi aderenti
fecero saltare in aria una base dei marines,
un presidio di soldati francesi e, in segui-
to, l’ambasciata americana.

In tutti questi anni, l’Hezbollah è di-
ventato in Libano la voce e il welfare di gran
parte degli sciiti libanesi, circa il 40 per cen-
to della popolazione. Ha deputati in par-
lamento, scuole e ospedali. Ha una televi-
sione, al Manar, che trasmette quotidia-
namente propaganda anti-israeliana. Ha,
soprattutto, un braccio armato, la cui for-
za è quasi un segreto di stato. Gli analisti
libanesi ritengono che conti su 700 com-
battenti ben addestrati e a tempo pieno e
un numero imprecisato di riservisti, dagli
8.000 ai 20.000. Gente come Houssam, un
piede dentro, un piede fuori. 

Sono stati loro, e non l’esercito liba-
nese, a combattere, anno dopo anno, l’oc-
cupazione del sud del Libano da parte del-
le truppe israeliane. Loro a dichiarare vit-
toria quando, esausti dalla guerra di attri-

to, lo stato ebraico si è ritirato nel maggio
del 2000. «Adesso siamo punto e daccapo»,
dice Ahmed Mussalli, professore di scien-
ze politiche all’American University di
Beirut. «Con una differenza: i guerriglie-
ri del Partito di Dio sono libanesi. È im-
possibile espellerli». Aggiunge un diplo-

matico americano che
chiede, per ovvie ragioni,
di non essere identifica-
to: «Quando sento gli
israeliani dire che vo-
gliono cacciare gli Hez-
bollah dal sud mi viene
da ridere. Loro ci vivono,

là». Il diplomatico è, insomma, convinto
della futilità della campagna in corso.
«Ammesso che riescano a cacciarli dal
confine, ciò non impedirebbe loro di con-
tinuare a lanciare razzi su Israele», spie-
ga. «A differenza del 1982, quando i mis-
sili a loro disposizione avevano una gitta-
ta limitata, oggi hanno nel loro arsenale ar-
mi con un raggio d’azione che arriva fino
a 40 chilometri». 

C’è, poi, la questione dell’esercito liba-
nese. C’è chi suggerisce che spetti ad es-
so, presidiare il confine. Peccato che la
medicina tanto invocata rischi di creare
nuove malattie. In Libano vige un sistema
di rappresentazione settario che riguarda
tutte le istituzioni. Per questo, durante la
guerra civile, l’esercito si divise. Oggi, co-
me allora, il comandante delle forze armate
è un cristiano maronita. Qualora provas-
se a disarmare o ad allontanare con la for-
za il Partito di Dio dal confine, è probabi-
le che i soldati sciiti scelgano di combatte-
re seguendo, più che lo stato, il proprio cre-
do. 

Tutte queste cose, Houssam, il giova-
ne Hezbollah, le sa bene. Mentre beve un
succo d’arancia e organizza la distribuzio-
ne di riso, pane e fagioli per i profughi, di-
ce di non avere dubbi, sul risultato finale:
«Questo è il nostro paese. Non abbiamo
paura di morire, loro sì. Hanno distrutto
le nostre case e ucciso le nostre famiglie.
Me lo dica lei: che cosa altro abbiamo, da
perdere, a parte la vita?». 

Potrebbero raggiungere quota 15mila i riservisti richiamati

dall’esercito israeliano in campo. Ma il timore di provocare una

reazione siriana è grande, e l’esercito li impiegherà probabilmente per

dare il cambio ai soldati già impegnati nelle incursioni in Libano

Abu Mazen: «Sì a forze
multinazionali 
anche nei Territori»

INCONTRO A PALAZZO CHIGI

Prodi: «La crisi
libanese
non deve far
dimenticare
quella
palestinese»

La missione impossibile di Israele
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Maourn al-Ras. In una 
controffensiva di 
Hezbollah ucciso un 
soldato israeliano e feriti 
altri tre

Continuano i raid sui 
quartieri sciiti di Beirut 
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Aerei da guerra israeliani 
distruggono ripetitori 
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Raid aerei israeliani e 
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colpiscono il sud del 
Libano

Dall'inizio del conflitto 
sono più di 1400 i missili 
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Kiryat. Hezbollah lancia 
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colpisce una fabbrica di 
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Bint Jbeil. Almeno 15 
soldati israeliani muoiono in 
combattimento 

Khiam. L'Onu conferma il 
bombardamento della sua 
postazione: uccisi 4 
osservatori

Haifa. Almeno 14 attacchi 
missilistici. Ferite 4 persone. 
Circa 150 missili vengono 
lanciati da Hezbollah su 
centri abitati nel nord 
d'Israele

Maroun al-Ras.Secondo 
Israele un comandante del 
nucleo centrale di Hezbollah 
sarebbe stato ucciso in 
combattimento

Un sondaggio
del quotidiano
Maariv rivela
un’opposizione
alla guerra 
in lieve crescita

«Quando sento gli israeliani dire che vogliono
cacciare Hezbollah dal sud del Libano mi
viene da ridere. Loro ci vivono là»

LA SITUAZIONE SUL CAMPO

Il giorno dopo la conferenza di Roma, l’emittente araba Al
Jaazera ha trasmesso un nuovo messaggio video del numero
due di al Qaeda, Aynman al Zawahiri, il quale ha fatto sapere
che il suo gruppo non rimarrà inerte, mentre i «proiettili
(israeliani, ndr) bruciano i nostri fratelli» in Libano e nella
striscia di Gaza. Rompendo il silenzio che osservava
dall’inizio del conflitto in Libano, la rete terrorista di al Qaeda
è tornata a minacciare attentati contro Israele e i suoi alleati in

rappresaglia all’offensiva israeliana: «La guerra con Israele
non dipende dal cessate il fuoco», ha minacciato il braccio
destro di bin Laden, sottolineando che al Qaeda è pronta ad
attaccare «ovunque» perché proiettili e missili che colpiscono
Libano e Gaza «non sono soltanto di Israele ma sono forniti
da tutti i paesi della coalizione crociata», riferendosi agli Usa
e agli alleati occidentali. Zawahiri ha poi invitato i combattenti
musulmani sunniti e sciiti ad unirsi, a superare le divisioni

settarie, e dall’Afghanistan raggiungere i territori palestinesi
per liberare «tutta la Palestina». «Si tratta di una Jihad, e
proseguirà fino a quando la nostra religione prevarrà, dalla
Spagna all’Iraq». Secondo il numero due di al Qaeda, «l’Iraq
ha il merito di essere vicino alla Palestina. I musulmani
devono sostenere i mujaheddin fino alla creazione di un
emirato islamico che combattendo in quel paese porterà la
Jihad, con l’aiuto di Dio, fino alle frontiere della Palestina». 

A L Q A E D A � Al Zawahiri: «Non staremo a guardare mentre i proiettili israeliani bruciano i nostri fratelli»

Hassan Nasrallah, numero uno di Hezbollah, sarebbe arrivato in Siria a bordo di un’auto
blindata. A renderlo noto è il principale quotidiano kuwaitiano al Seyassah, precisando che
Nasrallah dovrebbe partecipare a una riunione con il presidente Bashar al Assad e il segretario
del consiglio supremo della sicurezza nazionale iraniano Ali Larijani. L’incontro, riporta il
giornale, dovrebbe essere focalizzato sulla “politica” da adottare per proseguire gli scontri con
Israele e sulle modalità per fornire armi iraniane ai miliziani sciiti di Hezbollah. Nasrallah,
secondo le indiscrezioni, avrebbe abbandonato il tradizionale turbante e sarebbe protetto da
uomini dell’intelligence siriana. L’ultimo annuncio di Nasrallah trasmesso mercoledì dalla
televisione al Manar, sarebbe stato registrato in uno studio dell'intelligence siriana.

Stampa araba: Nasrallah a Damasco per incontrare Assad
P A R T I T O D I D I O

Ha vinto l’equivicinanza

JANIKI CINGOLI

SEGUE DALLA PRIMA

I lavori della Conferenza non significano, e non potevano
significare, la soluzione della crisi, ma individuano un per-
corso solido e equilibrato una Road Map per uscirne (a cui
auguriamo un miglior esito della prima).

Nei prossimi giorni, ci saranno purtroppo ancora mor-
ti e feriti, in Libano e in Israele.

Essenziale, per una conclusione positiva, sarà non per-
dere il contatto avviato con i registi occulti della crisi, Si-
ria e Libano, cui va in qualche modo offerta una via di usci-
ta che non li umili e tenga conto dei loro interessi regio-
nali. 

Non va altresì tralasciato l’altro corno della crisi, quel-
lo palestinese. La piattaforma di intesa che si era delinea-
ta tra Abu Mazen e il Governo Habieh sul “documento dei
prigionieri” può costituire un aggancio per un ritorno al
realismo, da parte di Hamas, almeno nella sua componente
dell’interno.
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La solita questione del disarmo. Come con
Saddam, con l’Iran, con la Corea del nord,

torna la questione del decomissioning (disarmo)
richiesto dagli Usa questa volta non a uno sta-
to canaglia ma a un’organizzazione paramilita-
re, Hezbollah, che gode di ampio consenso tra
la popolazione libanese e dell’appoggio di stati
sponsor come Siria e Iran. Un disarmo, questo,
assurdo da chiedere da parte americana perché
impossibile da implementare, a meno di non
credere all’ipotesi di un Hezbollah messo fuori
gioco dal governo libanese, di voler ridisegnare
l’intero Medio Oriente in breve tempo o di cre-
dere a un presunto interesse di Siria o Iran per
la stabilità nell’area. Ipotesi, queste, irrealistiche
anche perché impossibili da perseguire per una
superpotenza incapace di pacificare l’Iraq e ob-
bligare quegli attori a ottemperare al volere
americano. Da parte della Rice, dunque, una ri-
chiesta apparentemente surreale, a meno di in-
quadrarla nel suo nuovo modo di intendere
l’ordine internazionale. 

La Rice non è alla ricerca di interlocutori, ma
di chiari vincitori in grado di imporre ordine al-
le rispettive fazioni o popolazioni; la Rice non
vuole tregue, vuole assetti geopolitici definitivi
in grado di regalare stabilità duratura; non vede
emergenze umanitarie, ma (possibili) catastro-
fi belliche poi difficilmente arginabili; rifiuta
l’intervento umanitario di qualche agenzia in-
ternazionale se ciò alla fin fine comporta solo una
pausa di riposo per le fazioni in lotta, e poi la ri-
presa delle ostilità in modo più feroce che mai
(e magari con qualche attore esterno in più nel-
la partita); conosce perfettamente i limiti di un
“cessate il fuoco sostenibile” (Ulster) e sa quan-
to utile sia, per certi stati, riuscire a impantana-
re l’egemone in un conflitto etnico-internazio-
nale; guarda con scetticismo a una forza Onu in
Libano domani, perché confida nella capacità

israeliana di liquidare Hezbollah oggi.  
L’urgenza strategica per la Rice non è più

esportare la democrazia, ma disarmare gli “sta-
ti canaglia” e quei gruppi para-militari impegnati
a destabilizzare interi assetti regionali. L’osses-
sione della Rice è diventata impedire il collasso
statuale, non favorire la transizione alla demo-
crazia. Ciò che più conta nel Rice pensiero è la
stabilità (non la pace), e la stabilità si-
gnifica statualità, cioè, in Medio
Oriente, un Libano autenti-
camente sovrano. Hez-
bollah minaccia la sta-
bilità in primis per-
ché non è uno sta-
to e perché sfida
il monopolio
della forza di
Beirut. 

Ma queste
mosse in Medio
Oriente vanno in-
serite in quella
battaglia di vastis-
sima e di epocale
portata che il se-
gretario di stato
sta conducendo
d a l l’ i n s e d i a -
mento. La Rice,
che ha riportato
il dipartimento di
stato al vecchio
splendore, lotta per
contenere l’influenza
in patria degli “amici di
Israele” (senza deluderli troppo)
e delle varie lobbies etniche sempre più poten-
ti nel condizionare la politica estera statuniten-
se; cerca, con difficoltà, nuovi interlocutori nel
mondo arabo, perché sa di non poterne fare a
meno; sta cercando di impedire che l’Emisfero
occidentale (il cortile di casa) divenga una spi-
na nel fianco difficile da togliere; si sta adope-

rando per impedire la saldatura su scala globa-
le di un’internazionale dei nemici dell’America;
sta cercando di vincere la “competizione per gli
alleati” con Cina e Russia; si sforza di porre ri-
medio al calo di consenso provocato dalla ruvi-
dità dei neocon della prima amministrazione
Bush; deve arginare, in patria, un pericoloso pro-
cesso di ispanizzazione della società america-
na che potrebbe avere un impatto inimmagi-
nabile. Tutto questo, in vista delle presidenzia-
li del 2008.   

Sbaglierebbero, quindi, coloro che ritenes-
sero la Rice disposta a spendersi oltre ogni mi-
sura per la sistemazione del Medio Oriente. Oc-
corre cominciare a convincersi che il Medio

Oriente per la Rice (e gli Usa) ormai

equivale a un incubo (l’Iraq) e un fastidio (que-
stione israelo-palestinese) strategici da neutra-
lizzare una volta per tutte per poter giocar la ve-
ra partita: quella con le altre grandi potenze in
ascesa e ri-ascesa: Cina e Russia in testa. Gli Usa
sono un attore globale che gioca su più tavoli
contemporaneamente, e quello mediorientale è
solo uno di questi, per giunta troppo affollato,
e dall’importanza strategica – sul lungo perio-
do – in forte calo (soprattutto visto il prossimo
esaurirsi delle risorse petrolifere). 

Occorre aspettarsi un prossimo (parziale)
disimpegno americano dal Medio Oriente.  

La lady di acciaio deve fare i conti con la ve-
ra emergenza cioè l’imminente multipolariz-
zazione del sistema internazionale, vale a dire
la progressiva perdita di supremazia Usa a fa-
vore di altre potenze in ascesa. Dietro alla “fret-
ta” di Israele di liquidare vecchie minacce c’è non
solo la stanchezza di vivere nell’insicurezza pe-
renne e la necessità di evitare l’allentamento del
morale delle truppe, ma soprattutto la consa-
pevolezza che l’egemonia americana sta per fi-
nire. Da quando esiste, lo stato di Israele ha po-
tuto sempre contare non tanto sui veti ameri-
cani in seno al Consiglio di sicurezza, ma so-
prattutto sulla iperpotenza americana. Tel Aviv
fatica a pensarsi in un mondo non più a con-
duzione americana, l’ipotesi che la special rela-
tionship con gli Usa possa ridursi a una semplice
alleanza tra le tante viene vissuta con terrore (ec-
co perché qui dovrebbe intervenire, prendendo
il posto di Washington, l’Ue). Per quanto anco-
ra gli Usa potranno essere lo sponsor statuale del-
l’accerchiato stato di Israele è cosa che ogni
israeliano ha cominciato a chiedersi di fronte al-
l’incapacità americana di pacificare l’Iraq. Oggi
Washington non è in grado di obbligare Iran e
Siria a ottemperare alle sue richieste perché la
supremazia americana non è più così scontata.
E, questo, Iran e Siria lo sanno. 

Sono finiti i tempi dei battaglioni d’assalto
neocon per cui tutto era una emergenza, una
priorità per l’Impero in costruzione. I nuovi ri-
voluzionari sono pompieri: sanno che il miglior
modo per gestire la transizione al nuovo ordi-
ne multipolare è perseguire la stabilità affidan-
dosi a chi la stabilità la può garantire (sul serio).
Ecco perché una richiesta apparentemente as-
surda – il disarmo – nasconde, al contrario, gran-
de lucidità. A Washington è tornata la luce. Per
il buio mediorientale questo è bene.

Il quadro realista
di Condi Rice

DIPLOMAZIA AMERICANA

Il nuovo approccio imposto dal segretario di stato antepone la stabilità alla pace

L’ossessione della lady d’acciaio è impedire il collasso statuale,

non favorire la transizione alla democrazia. Disarmare gli

“stati canaglia” e i gruppi para-militari impegnati a

destabilizzare interi assetti regionali.

«Non è stato un fiasco. Da Roma comincia un percorso nuovo»
IL CONFLITTO IN MEDIO ORIENTE � PARLA ANTOINE SFEIR, ESPERTO DI MEDIO ORIENTE E DIRETTORE DEI “CAHIERS DE L’ORIENT”

SIMONE

VERDE

«La conferenza di Roma è sta-
ta comunque un passo avan-

ti importante». È positivo il giudizio
espresso da Antoine Sfeir, uno dei
massimi esperti europei di Medio
Oriente, a proposito del vertice in-
ternazionale svoltosi l’altroieri alla
Farnesina per trovare una soluzione
al conflitto tra Libano e Israele. «Per-
ché la diplomazia ottenga i suoi ri-
sultati – afferma il politologo franco-
libanese– ci vuole tempo. E il verti-
ce voluto dal ministro degli esteri ita-
liano Massimo D’Alema è riuscito a
mettere in moto quel lento processo
di mediazione, unico mezzo – so-
stiene Sfeir – per raggiungere un
cessate il fuoco duraturo». 

Superata la conferenza di Roma,
quali le sembrano i margini per ar-
rivare a una soluzione diplomati-
ca del conflitto?

Tanto per cominciare non mi sem-
bra si possa dire, come fanno in mol-
ti, che la conferenza di Roma sia sta-
ta un fallimento. Innanzitutto, per-

ché la posizione israelo-americana
non lasciava sperare in grandi novi-
tà. Poi, perché sono molte le inizia-
tive concrete che sono state prese per
aiutare le popolazioni civili. È augu-
rabile che si arrivi ad una soluzione
diplomatica del conflitto ma biso-
gna essere pazienti. L’appoggio in-
condizionato degli Stati Uniti a Israe-
le sembra aver dato a quest’ultimo un
ulteriore margine di una decina di
giorni prima che un vero e proprio
cessate il fuco possa essere imposto.

La Francia è stata molto critica su-
gli esiti della conferenza di Roma.
Il presidente Chirac ha illustrato
ieri in un’intervista al quotidiano
Le Monde il proprio piano per
uscire dal conflitto. AL mediazio-
ne francese può avere successo?

È vero, la Francia è stato il solo pae-
se a opporsi apertamente al docu-
mento conclusivo della conferenza.
Ma ancora di più, è stato l’unico a par-
lare con tutte le potenze implicate nel
conflitto. L’idea di una forza inter-
nazionale, d’altronde, è stata for-
mulata dalla diplomazia francese.
Per questo Parigi ha un ruolo im-
portante da svolgere, tanto più che il

presidente Chirac è sempre stato
molto attento al Medio Oriente in ge-
nerale e al Libano in particolare. An-
che prescindendo dall’eventualità di
una nuova risoluzione Onu, la di-
plomazia francese può ed è inten-
zionata a far giocare il suo peso per-
ché la risoluzione 1559 venga ri-
spettata assieme alla sovranità terri-
toriale del Libano. Occorre ricorda-
re, infatti, che questa risoluzione,
votata dal Consiglio di sicurezza del-
le Nazioni Unite il 2 settembre 2004,
fu voluta dalla Francia e dagli Stati
Uniti. 

Quali saranno le conseguenze
del conflitto sugli equilibri tra le
minoranze che compongono la
società libanese ?

È presto per dirlo. In realtà questa
conferenza è stata un mezzo suc-
cesso e rappresenta soprattutto un
primo passo. Ma senza un cessate il
fuoco, in Libano la situazione reste-
rà tesa. Soltanto dopo aver spento il
fuoco in casa, la classe politica e l’o-
pinione pubblica chiederanno il con-
to a Hezbollah. Detto questo, però,
degli equilibri all’interno del Libano
si parlerà soltanto in un secondo

momento. Per ora la vera urgenza re-
sta il ritorno della pace. 

Le intenzioni di Siria e Iran re-
stano poco chiare. Quali le sem-
brano le strategie che questi due
paesi hanno deciso di seguire?

La strategia della Siria sta tutta nel-
l’uscire dall’isolamento in cui è fini-
ta da ormai da diversi anni e soprat-
tutto da quando è stata adottata la ri-
soluzione 1559 delle Nazioni Unite.
Una risoluzione la cui entrata in vi-
gore è stata accelerata nel febbraio
2005 con l’assassinio del premier li-
banese di allora, Rafik Hariri. Per
quanto riguarda l’Iran, è un sogget-
to chiave di questo conflitto e sta
cercando di proseguire la costruzio-
ne di una geopolitica sciita che a
partire dalla Siria e dall’Iraq arrivi fi-
no nelle aree petrolifere del Golfo
persico. 

Molti analisti sostengono che il
conflitto israelo-libanese sia la
prova del fallimento della dottri-
na Bush per il Medio Oriente.
Quale approccio alternativo pro-
porrebbe  per far uscire la regio-
ne dalla violenza e dall’instabili-
tà politica ? 

È troppo presto per pronunciarsi sul
fallimento della dottrina Bush. A
mio parere esiste solo un mezzo dav-
vero efficace per uscire dalla violen-
za e dall’instabilità politica: nego-
ziare. Le armi, contrariamente ai ne-
goziati, non hanno mai risolto nul-
la. Se vi si lascia il tempo necessario,
i negoziati sono il solo mezzo capa-
ce di dare vita a un accordo di lungo
termine e a una pace durevole.

In pochi giorni hanno avuto luo-
go ben due vertici (il G8 e Roma)
e ancora non è stato trovato un ac-
cordo su come uscire dal conflit-
to. Lei pensa che siamo di fronte
a una crisi irreversibile delle isti-
tuzioni classiche della diplomazia
internazionale ?

I grandi vertici internazionali sono
importanti ma non essenziali. Le
grandi potenze sanno come farsi
ascoltare, quale che sia il numero dei
forum a cui partecipano. L’Iran, pae-
se chiave nella regione, riesce a pe-
sare anche quando, come nel caso
della conferenza internazionale di
Roma, non è invitato. Niente, infat-
ti, potrà essere deciso senza la par-
tecipazione di Teheran.

JONATHAN WRIGHT

CAIRO

Ipaesi arabi si sono dichiarati delusi dal-
la conferenza di Roma sul Libano, ac-

cusando Washington di aver sovvertito la
volontà della comunità internazionale,
che andava in direzione di un immedia-
to cessate il fuoco tra Israele e Hezbollah.
E tuttavia c’è chi vede segni di speranza nel-
l’isolamento di Washington, che potrebbe
vedersi costretta a cambiare le proprie po-
sizioni se gli alleati israeliani non riuscis-
sero a fare progressi nella loro campagna
militare nel Libano meridionale. Fonti di-
plomatiche dichiarano che gli Stati Uniti
vorrebbero concedere a Israele più tem-
po per colpire militarmente Hezbollah, e
far sì che il movimento sia più disposto ad
accettare i termini americani e israeliani
per un accordo.

I governi arabi, tuttavia, sostengono
che il costo in termini di vittime civili sia
troppo alto, e che le trattative per rag-
giungere un accordo dovrebbero venire do-
po un cessate-il-fuoco.

«L’intero mondo viene tenuto in ostag-
gio da un solo paese… gli Stati Uniti», ha
dichiarato un diplomatico arabo che pre-
ferisce rimanere anonimo. «Gli unici che
potrebbero davvero fare pressione sono gli
europei, ma negli ultimi tempi loro ac-
cettano qualsiasi cosa». «Vedo una ten-
denza generale a isolare l’America in un
modo o nell’altro, a causa del grande con-
senso per un cessate il fuoco», sostiene
Mohamed Habib, vice del movimento
egiziano dei Fratelli musulmani. «Era

chiaro che l’am-
ministrazione
statunitense sta-
va da una parte,
e la comunità
internazionale
dall’altra, il che
dimostra la pre-
senza di una di-
visione che po-
trebbe ampliar-

si», ha aggiunto.
Un altro diplomatico arabo che ha pre-

so parte agli incontri ha osservato come gli
Stati Uniti abbiano il sostegno de facto del-
la Gran Bretagna e del Canada, il che atte-
nua gli effetti del proprio isolamento. «I ca-
nadesi hanno preso una posizione molto
netta nel condannare Hezbollah e nel non
esprimersi su Israele. Gli altri, invece, han-
no manifestato la propria preoccupazione
sulla crisi umanitaria», ha concluso.

La stampa del mondo arabo ha de-
scritto l’incontro di Roma come un falli-
mento, e in tanti hanno accusato Was-
hington. La posizione presa dagli ameri-
cani a Roma ha rinforzato la concezione
diffusa tra gli arabi che gli Stati Uniti con-
tinueranno a sostenere gli interventi mi-
litari degli israeliani in quasi ogni circo-
stanza. «La conferenza romana non avreb-
be mai potuto aver successo fin tanto che
le grandi potenze avessero insistito a met-
tere il carro davanti ai buoi, ponendo con-
dizioni che nei fatti permettono all’ag-
gressione di proseguire», scrive il quoti-
diano saudita Okaz.

Awad al-Zufairi, politico kuwaitiano e
vicecapo del non ufficiale partito Umma,
dichiara: «La nostra reazione è chiara. La
politica americana a sostegno di Israele è
una costante. Riteniamo che l’America
sbagli. Israele è una nazione carica di ag-
gressività che uccide gente innocente, in-
cluse donne e bambini. Ciò che sta suc-
cedendo a Gaza e in Libano ne è una chia-
ra dimostrazione». Ali Ahmad al-Baghli
– ex ministro del petrolio in Kuwait – ha
asserito che i suoi concittadini sono stati
molto delusi dall’esito della conferenza. «I
libanesi si aspettavano che qualcosa ve-
nisse fatto per arginare le atrocità israe-
liane… nei confronti delle vittime civili».
George Ishak, coordinatore del movi-
mento egiziano d’opposizione Kefaya, si
è detto preoccupato dalla proposta di in-
viare forze europee nel Libano meridio-
nale, dichiarando inoltre che «se il desti-
no non arriderà più all’entità sionista… l’A-
merica sarà la prima a chiedere un cessa-
te-il-fuoco». (reuters)

Il presidente americano George W. Bush si è detto
«turbato» dall’estensione dei danni causati in Libano
dagli attacchi israeliani ma, al contempo, si è anche
pronunciato contrario a una «pace ingannevole» che
non eliminerebbe, a suo avviso, le vere cause del
conflitto tra Israele e Hezbollah. «Il Medio Oriente è
riempito di accordi che non hanno funzionato ed è
tempo di puntare alla radice del problema», ha

aggiunto Bush, precisando che «la radice del problema
sono le attività terroristiche». «La diplomazia – ha
detto il presidente parlando ai reporter alla Casa Bianca
dopo l’incontro con il presidente rumeno Traian
Basescu – deve guardare alla radice delle cause della
crisi e queste cause sono le attività terroristiche» degli
Hezbollah. «Prima riusciremo a risolvere il nodo,
meglio sarà, ovviamente», ma «la soluzione dovrà

essere reale, non fasulla». «Vogliamo assicurarci – ha
aggiunto – che chi compie atti terroristici non sia
premiato». Bush, che non si è stupito per le minacce
rivolte a Israele dal numero due di al Qaeda, Ayman al
Zawahiri, ha rilanciato la sfida all’organizzazione
terroristica. «Non sono sorpreso che egli dia voce ai
progetti terroristici. Gli Stati Uniti saranno contro
Zawahiri e gente della sua risma», ha affermato.

CASA BIANCA � Bush si dice turbato dalle distruzioni in Libano, ma mette in guardia da «una pace ingannevole»

La delusione
araba: colpa
degli Usa

IL DOPO-CONFERENZA

«Washington
sta da una
parte, 
la comunità
internazionale
dall’altra»
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Passi avanti sì, miracoli no: questo,
in estrema sintesi, il bilancio del-

la conferenza internazionale di pace
a Roma. Il ministro degli esteri Mas-
simo D’Alema ne ha riferito ieri da-
vanti alle commissioni esteri di ca-
mera e senato riunite a palazzo Ma-
dama, nello stesso luogo e nello stes-
so giorno dove in serata è stata votata
una prima parte del disegno di legge
sul rifinanziamento della missioni
militari all’estero. Un D’Alema soddi-
sfatto, che ha esaltato il rinato presti-
gio della diplomazia italiana, final-
mente affiancata ai paesi che contano
dell’Unione europea, «la
conferenza – dice – ha
segnato un netto pro-
gresso della collocazio-
ne diplomatica dell’Ita-
lia. Dovremo continuare
sulla strada dell’equidi-
stanza, coinvolgendo an-
che Iran e Siria che da
parte del problema pos-
sono diventare parte del-
la soluzione».

Parlando del vertice
di mercoledì il titolare
della Farnesina ha trac-
ciato un bilancio molto
positivo dei passi avanti
fatti a Roma. Se è vero
che non è stata raggiun-
to l’accordo per la cessa-
zione delle ostilità, è an-
che vero che non ce n’e-
rano le condizioni, date
le assenze, e che tutti i ri-
sultati ottenibili, a parti-
re dalla creazione di un
corridoio umanitario, so-
no stati ottenuti. Un ra-
gionamento condiviso
anche dal presidente del
consiglio Romano Prodi:
«Il cessate il fuoco immediato non era
realistico, anche se la posizione del
vertice non rappresenta una luce ver-
de alle ostilità». E invece i raid israe-
liani non si placano e anzi aumenta-
no d’intensità, tanto che D’Alema si
trova costretto a constatare che «gli ap-
pelli alla moderazione non hanno rac-
colto un’eco concreta, è essenziale che
si continui a premere su Israele». Pro-
prio per questo il ministro degli este-
ri annuncia un viaggio in Mediorien-
te per i prossimi giorni, che lo porterà
a Gerusalemme domenica prossima.
Secondo l’analisi del viceministro de-

Qualche ora più tardi l’interesse si
è spostato sull’aula, dove il governo ha
chiesto la fiducia sull’articolo due del
disegno di legge sul rifinanziamento
delle missioni militari. L’articolo è
proprio quello sulla missione in Af-
ghanistan, e stanzia oltre 135 milioni
di euro. Il governo è ricorso alla fidu-
cia per accontentare i senatori della si-
nistra radicale cosiddetti dissidenti,
che intanto da otto erano diventati se-
dici, e che minacciavano il voto con-
trario. Alla fine hanno votato anche lo-
ro, in nome della «responsabilità nei
confronti degli elettori». Il ricorso al-
la fiducia non è piaciuto all’opposi-
zione, che ha preferito non partecipare
alle votazioni, protestando, per bocca
dei capigruppo, contro l’uso della pro-

cedura e per aver negato
alla Casa delle libertà la
possibilità di voto favo-
revole, già espresso alla
camera. Un sì bipartisan
che era arrivato anche
nelle commissioni, ha
ricordato il senatore del-
l’Ulivo Valerio Zanone,
risultato ottenibile se-
condo lui anche in as-
semblea «se per mante-
nere il vincolo dell’U-
nione non si fosse paga-
to il prezzo della que-
stione di fiducia».

Durante il dibattito
non sono mancate le ten-
sioni, parole forti da par-
te dei leghisti all’indiriz-
zo dei banchi della mag-
gioranza e cartelli contro
Prodi, definito “dittato-
re”. La situazione dege-
nera quando il capo-
gruppo della Lega, Ro-
berto Castelli, nomina
Nicola Calipari, definito
«eroe del nostro tempo,
morto per salvare un’in-
cosciente». Lidia Mena-

pace (Rifondazione), chiede scusa al-
la vedova dell’agente del Sismi, che ha
lasciato in lacrime i banchi del sena-
to, per l’indegna strumentalizzazione.
Apriti cielo, urla e insulti tra maggio-
ranza e opposizione.

Archiviato l’Afghanistan, oggi c’è
il voto finale sul disegno di legge, an-
che stavolta blindato dalla fiducia. Co-
me ieri non dovrebbero esserci sor-
prese e l’Unione potrà tirare un so-
spiro di sollievo dopo le tante preoc-
cupazioni che il voto sul rifinanzia-
mento aveva alimentato nei giorni
scorsi.

D’Alema:
l’Italia adesso
conta di più

DOPO IL VERTICE DI ROMA

Prima fiducia: il senato approva il rifinanziamento della missione Antica Babilonia

Il ministro degli esteri Massimo D’Alema al termine dell’incontro internazionale di mercoledì scorso a Roma (Foto Agf)

«Era un dovere votare il rifinanziamento della missione in
Afghanistan». Lo ha detto Lamberto Dini, presidente della
commissione esteri a palazzo Madama, nella dichiarazione
di voto a nome dell’Ulivo. «Si tratta di una missione
multilaterale – sottolinea Dini – alla quale l’Italia partecipa
in conformità del dettato dell’articolo 11 della nostra
Costituzione, in una linea di politica estera che attua
l’opzione multilaterale atlantica e mediterranea del nostro

paese. Si tratta di missioni intese a prevenire conflitti, a
promuovere la pace e il suo mantenimento, a combattere il
terrorismo, e di interventi e attività destinate a garantire i
diritti umani e il miglioramento delle condizioni di vita
delle popolazioni. La situazione in Afghanistan, prostrato
da decenni di guerra – continua l’ex presidente del
consiglio – e dalle orribili violazioni dei diritti umani da
parte del regime talebano e del sostegno dato da esso al

terrorismo internazionale, è ancora lontana da una sicura
riconciliazione e pacificazione. Non ci sono quindi le
condizioni per abbandonare l’Afghanistan a se stesso, pena
un ritorno al passato violento dei talebani e del terrorismo
internazionale. La nostra presenza in Afghanistan, insieme
ai nostri alleati Nato, è ampiamente motivata ed è tuttora
necessaria per ristabilire condizioni di sicurezza in quel
paese e garantire la nostra stessa sicurezza».

D I N I � «Non possiamo abbandonare l’Afghanistan a se stesso, la nostra presenza è motivata e necessaria»

«Una maggiore presenza delle
donne negli organismi di con-

trollo delle missioni militari e l’impegno
per aprire una seconda conferenza in-
ternazionale con le donne afghane». Lo
chiede la senatrice Albertina Soliani, in-
sieme al capogruppo dell’Ulivo Anna
Finocchiaro e alle parlamentari Danie-
la Alfonzi, Silvana Amati, Emanuela
Baio Dossi, Paola Binetti, Maria Luisa
Boccia, Fiorenza Bassoli, Lidia Brisca
Menapace, Giovanna Capelli, Anna Ma-
ria Carloni, Loredana De Petris, Anna
Donati, Erminia Emprin Giardini, Vit-
toria Franco, Rina Gagliardi, Marina
Magistrelli, Colomba Mongiello, Maria
Celeste Nardini, Magda Negri, Anna

Maria Paler-
mo, Manuela
Palermi, Maria
Agostina Pelle-
gatta, Leana Pi-
gnedoli, Silva-
na Pisa, Franca
Rame, Sabina
Rossa, Simo-
netta Rubina-
to, Anna Maria

Serafini, Tiziana Valpiana, Olimpia Va-
no, Rosa Maria Villecco Calipari. 

«Vogliamo riprendere – sottoli-
neano le senatrici dell’Unione – l’azio-
ne avviata nella precedente legislatura,
quando un gruppo di contatto di par-
lamentari donne della camera diede
vita a Roma, nel novembre 2002, ad una
conferenza internazionale intitolata:
“Le donne in Afghanistan: un impegno
per la ricostruzione e lo sviluppo”. 

Oggi come allora, sottolineano, «di-
ciamo che il futuro dell’Afghanistan
non può venire senza le donne, senza
la loro forza». Le donne, precisano le se-
natrici dell’Unione, «sono dentro la sto-
ria del mondo, soprattutto dentro le
sue sofferenze e hanno un altro sguar-
do sul mondo; sono dentro i conflitti e
ne pagano il prezzo più alto e con loro
i bambini e la popolazione civile. Il lo-
ro destino è il nostro destino e non ba-
sta la solidarietà internazionale offerta
con le missioni. Molto di più possiamo
fare per allontanare per sempre dai
luoghi dei conflitti la paura, l’indiffe-
renza, lo scoraggiamento, per far avan-
zare la fiducia e la speranza, per fermare
e prevenire i conflitti, per uscire dai con-
flitti». 

Per questo, dicono, «sono necessa-
rie nuove parole, quelle che si innalza-
no direttamente dai luoghi attraversati
dalla violenza, dalla devastazione uma-
na e materiale; quella che parla in no-
me della vita, del futuro, della pace; quel-
la che parla di progetti di solidarietà, di
scuole, ospedali, giustizia, diritto, isti-
tuzioni; quella che costruisce reti di so-
cietà civile con i volontari, le organiz-
zazioni non governative, le giornaliste;
quella che lavora per riconciliare, per ri-
costruire». 

I conflitti, continuano le rappre-
sentanti dell’Unione a palazzo Madama,
«durano anni, bruciano vite e genera-
zioni, come in Afghanistan e in Medio
Oriente e sono le donne che interpre-
tano più di tutti il grido e la sofferenza
non più tollerabili dei popoli». In Italia,
ricordano, sessant’anni fa è stato scrit-
to l’articolo 11 della Costituzione. «Il ri-
pudio della guerra vive se si assumono
iniziative per la pace svolgendo un ruo-
lo attivo per un mondo più giusto e pa-
cifico. Quell’articolo lo hanno voluto
anche le donne, con il loro primo voto,
il 2 giugno 1946, consapevoli di quan-
to si era perduto nella tragedia della
guerra e di quanto significava la pro-
spettiva della pace. Oggi, vogliamo as-
sumere tutta la nostra responsabilità
con nuove iniziative». Le parlamenta-
ri dell’Unione hanno infine sottolinea-
to che «eventuali organismi di control-
lo delle missioni militari – siano osser-
vatori o commissioni – debbano vede-
re la partecipazione di un numero si-
gnificativo di donne; è molto probabi-
le che così funzioneranno meglio e
sarà più ampia la loro visione e più ef-
ficace il loro lavoro».

L’appello delle
senatrici: serve
una maggiore
presenza
femminile 
nelle missioni

Intensa giornata per la politica estera italiana. Il ministro degli esteri ha

riferito sulla conferenza di pace. In serata il senato ha approvato l’articolo 2

del disegno di legge sul rifinanziamento delle missioni all’estero. La Cdl

insorge e non partecipa al voto. Oggi si vota il resto del provvedimento.

gli esteri Ugo Intini le ostilità dure-
ranno ancora qualche giorno, dopo-
diché Israele dovrà cedere alle pres-
sioni internazionali, che partono an-
che dagli Stati Uniti.

Altro elemento cruciale della con-
ferenza di mercoledì è stato l’invito al-

la creazione di un forza di interposi-
zione, secondo D’Alema «una forza
che non dovrà essere una truppa com-
battente, ma un contingente multi-
nazionale creato con il consenso di en-
trambe le parti, una volta che le osti-
lità si saranno fermate». A questo pro-

posito, il ministro degli esteri è stato
ancora più chiaro: «La forza interna-
zionale dovrà avere una partecipazio-
ne europea importante, mentre è dif-
ficile pensare alla Nato, che non ver-
rebbe accolta favorevolmente dagli
arabi».

RAFFAELLA

CASCIOLI

Non è lecito attendersi che questo paese lasci l’i-
pocrisia fuori della porta, soprattutto quando

le corporazioni che scendono in piazza per difen-
dere i propri interessi con cori privi di fantasia e cli-
chéda quarto stato  sono rolex-dotate o, peggio, suv-
dotate. E, considerato il fatto che il governo ha pro-
mosso il pacchetto-liberalizzazioni nell’interesse
del cittadino-consumatore, è auspicabile che la ma-
novrina Bersani-Visco sia convertita definitiva-
mente in legge dalla camera così com’è nei primi
giorni della prossima settimana.

Detto questo, però, dall’inizio di luglio, quando
il provvedimento è approdato in parlamento, il
consumatore ha potuto toccare con mano come sia
stato finora preso per il ... collo. All’inizio furono i
tassisti, con i loro cori, con i blocchi nelle grandi città,
a togliere al cittadino consumatore il diritto alla mo-
bilità. Non è questa la sede per tornare sull’accordo
raggiunto con il governo. Intesa che, come ha ri-
cordato ieri il ministro per lo sviluppo economico
Pierluigi Bersani, tra sei mesi sarà soggetta a veri-
fica. Chiusa, o meglio archiviata, la parentesi mo-
bilità, è stata la volta della salute tradita. Tradita pro-

prio da coloro cui il cittadino-consumatore si rivol-
ge per ottenere i farmaci di cui ha bisogno. Tradita
in nome di uno status che i camici bianchi inten-
dono difendere a tutti i costi. Anche a costo di sa-
botare le case farmaceutiche intenzionate a rompere
il cerchio rifornendo altri esercizi commerciali e di
negare farmaci a chi ne ha bisogno. Il che in gior-
ni di ferie e di canicola è tanto più grave. 

Girare alla ricerca dello speziale disposto a ven-
derti ciò di cui hai bisogno quando stai male è un

vero e proprio diritto negato. In particolare, i far-
macisti, quelli aderenti a Federfarma, in queste ore
stanno facendo di più di una semplice opposizio-
ne di lobbying per un provvedimento a loro dire in-
giusto.  Se nei giorni scorsi arrivavano segnalazio-
ni di farmacisti dipendenti, invitati a schierarsi
contro il decreto Bersani dai loro datori di lavoro,
ieri dopo la serrata no stop proclamata da Feder-
farma si è aggiunta una nuova misura di pressio-

ne escogitata dai farmacisti privati. La federazione
ha infatti provveduto ad inviare ai suoi associati un
modulo prestampato per disdire gli ordini di me-
dicinali senza obbligo di prescrizione non ancora
evasi  da ogni singola azienda. Una disdetta del-
l’ordine per avvisare quelle case farmaceutiche,
magari intenzionate a rifornire i supermercati con
i loro medicinali da banco. Un invito più o meno
esplicito a non disertare il circuito delle farmacie per
altri esercizi commerciali. Un aut-aut che si tradu-

ce in una sorta di picchettaggio mo-
rale visto che Assiprofar-Federfarma
ha anche annunciato la sospensione
per gli iscritti che non aderiranno gli
scioperi. Un monito tanto più ag-
ghiacciante nel Lazio dove i farmaci-
sti sospesi rischieranno di non incas-
sare i propri crediti dalla regione.

Il sottosegretario allo sviluppo economico, Pao-
lo Giaretta, che ha incontrato in questi giorni i far-
macisti, parla di «reazione spropositata ad una nor-
ma che riguarda una commercializzazione mode-
sta di farmaci per i quali non è necessaria la ricet-
ta. È singolare che quando c’è stata una vera e pro-
pria espansione delle farmacie verso i prodotti per
la cura del corpo, altri esercizi commerciali non si
siano opposti, mentre proprio oggi che in farmacia

i 3/4 della superficie sono dedicati a prodotti diver-
si dai farmaci siano proprio i camici bianchi a pro-
testare». La commissione di garanzia si è già pro-
nunciata a riguardo con una lettera del presidente
della commissione di garanzia Antonio Martone al
ministro Turco in cui parla di «fondato pericolo di
un pregiudizio grave e imminente ai diritti alla vi-
ta e alla salute dei cittadini riconosciuti dalla costi-
tuzione». Se per Federfarma la segnalazione è
un’intimidazione, le farmacie comunali si sono
impegnate ad osservare turni più ampi, mentre il
movimento liberi farmacisti oggi con una manife-
stazione in via Molise sosterrà il decreto Bersani. E
se da più parti si levano sollecitazioni per una pre-
cettazione dei camici bianchi, altre corporazioni da
oggi sfileranno in corteo a Roma contro le libera-
lizzazioni. Dopo i panificatori, sarà di nuovo la vol-
ta dei professionisti in piazza contro le modifiche,
peraltro, minime apportate fin qui dal governo. In-
vece di parlare di riordino degli ordini professionali,
che comunque a settembre saranno oggetto di un
provvedimento a firma del guardasigilli Mastella,
oggi avvocati, geologi, architetti, commercialisti e in-
gegneri faranno cadere il velo sulle loro corporazioni.
L’unica novità sarà capire chi questa volta in An ca-
valcherà la protesta dopo che Alemanno è sceso in
piazza con i tassisti e La Russa tra i farmacisti.

Afghanistan,
un ruolo attivo
per le donne

UNIONE

Giù le mani dalle liberalizzazioni. Assalto di farmacisti e professionisti
MANOVRINA � BERSANI DIFENDE LE MISURE. IL DECRETO APPRODERÀ LUNEDÌ NELL’ AULA DELLA CAMERA. MARTEDÌ IL VOTO

In una lettera al ministro Turco il presidente
della commissione di garanzia Martone parla
di fondato pericolo per la vita e la salute
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GABRIELLA

MONTELEONE

Preso e mantenuto. Nel giro di due mesi e mezzo la ca-
mera ha dato seguito all’impegno di approvare un prov-

vedimento di clemenza a favore dei detenuti. Non era per nul-
la scontato e non è stato certo facile raggiungere i 420 voti
necessari all’indulto ma alla fine, ieri, sono diventati 460 i sì.
Non a caso ci sono voluti quasi quattro anni perché almeno
un ramo del parlamento raccogliesse l’accorato appello di Gio-
vanni Paolo II, ma ci si è riusciti, ora, anche perché  era scrit-
to nel programma con cui l’Unione ha vinto le elezioni di apri-

le e lo stesso Romano Prodi, nelle di-
chiarazioni programmatiche, se ne
era fatto carico promettendo che
avrebbe sollecitato le camere a pro-
nunciarsi a favore di un tale provve-
dimento. Perché quello approvato
ieri, che dovrà ottenere il sì anche del
senato e non sarà un passeggiata, è
un atto di umanità per alleviare le
condizioni disumane in cui versano
migliaia di detenuti nelle nostre car-

ceri e dunque «di responsabilità politica affidata, non al go-
verno o alla maggioranza, ma al parlamento», «un parlamento
maturo» sottolinea il vicepresidente dell’Ulivo Gianclaudio
Bressa e chi non l’ha compreso, come Di Pietro e Pdci, «è
stato sconfitto». «Quando l’istituzione è capace di un atto di
clemenza dimostra forza democratica» dice un Bertinotti rag-
giante. Consapevole dell’«impopolarità» dell’indulto, il pre-
sidente di Montecitorio resta convinto che era «l’unico pos-
sibile» dato il largo consenso richiesto.

C’è chi invece ha scelto di premere il tasto dell’impopo-
larità, e non è stato solo Di Pietro che manifesta da giorni ed
ha votato contro insieme a Lega e An (Alemanno si è invece
astenuto). Alla fine e a sorpresa anche il Pdci si è astenuto
dopo la bocciatura dell’emendamento che mirava ad esclu-
dere il voto di scambio dal beneficio. In tanti, dal ministro
Mastella al sottosegretario Manconi al capogruppo dell’Uli-
vo, Franceschini, fino a Massimo D’Alema hanno tentato di
convincere Diliberto. Solo un impegno a rivedere al senato
la questione del voto di scambio avrebbe potuto farli torna-
re sulle proprie decisioni ma sembra che nell’Unione siano
in molti, ma in particolare Prc, a non voler cambiare il testo.

A questo punto c’è anche un problema di tempo: le mo-
difiche comporterebbero lo slittamento dell’approvazione de-
finitiva perché il testo dovrebbe poi tornare alla camera. Se
ne riparlerebbe a settembre. L’obiettivo invece è di chiudere
prima della pausa estiva, anche se non si preannuncia per
nulla facile. I mugugni, e non sono pochi nella stessa Unio-

ne, sono pronti a trasferirsi a palazzo Madama. Monaco, del-
la Margherita, dice chiaro e tondo che ha votato sì «per di-
sciplina di gruppo e perché la priorità delle priorità è l’e-
mergenza carceraria», ma  il suo «dissenso» per l’inclusio-
ne dei reati finanziari e contro la pubblica amministrazione
resta intatto.  Lo stesso Mantini, che è riuscito a far appro-
vare il suo emendamento per far escludere le pene accesso-
rie temporanee (anche l’usura per la quale si è battuto il ds
Violante) parla di «indulto squilibrato e figlio della cultura per-
donista». E al senato non mancano certo voci dello stesso to-
no. «Sarà una battaglia all’ultimo voto» assicura l’Italia dei va-

lori con Di Pietro che annuncia emendamenti contro ciò che
chiama «uno sbracamento delle istituzioni». Per un presi-
dente che mostra ottimismo – «non mi meraviglierei se ri-
uscissimo a votare l’indulto nella tarda serata di sabato (do-
mani,ndr) dice Marini – c’è Cesare Salvi, presidente della com-
missione giustizia, che frena perché non vede «particolari ra-
gioni per le quali si debba votarlo entro sabato, visto che la
prossima settimana è ancora lavorativa per il parlamento».
È stata la conferenza dei capigruppo, all’unanimità, a calen-
darizzare per domattina l’approdo in aula del provvedimen-
to. Contro questa «strozzatura dei tempi» per l’esame del prov-
vedimento l’ufficio di presidenza, convocato ieri sera, potrà
decidere di chiedere ad una nuova capigruppo di far slittare
l’esame alla prossima settimana. «Siamo in difficoltà – con-
ferma il vicepresidente della commissione Manzione – ab-
biamo il diritto-dovere di ragionare su un  testo che ha una
valenza specifica sull’opinione pubblica. Il problema del 416
ter (voto di scambio) c’è. Ma abbiamo anche la responsabili-
tà politica di un provvedimento atteso da migliaia di detenuti».

Primo ok all’indulto. 
Ora la battaglia al senato

QUORUM RAGGIUNTO ALLA CAMERA

460 i voti favorevoli. Ma dopo Di Pietro, all’ultimo minuto si sfila anche il Pdci

L’approvazione dell’indulto ieri alla camera. Diliberto applaude ma si è astenuto (Foto Ap)

Grande soddisfazione per l’approvazione del provvedimento. «Un atto di

umanità e di equità» per i detenuti. Ottimista il presidente di palazzo

Madama, Marini: entro sabato potremmo approvarlo. Ma Salvi e Manzione

chiedono tempo per esaminare il testo. Idv già prepara emendamenti.

La fatica dell’Ulivo, neonato e già alle prese con le intemperanze dei “piccoli”
CAMERA � SUBITO DOPO IL VOTO SULL’INDULTO, AL GRUPPO IL PRIMO BRINDISI COMUNE DI BUONE VACANZE

CHIARA

GELONI

«Fate buone vacanze ragazzi. Questi pri-
mi mesi sono stati un gran casino, ma

da settembre... sarà molto peggio». L’aula del-
la camera ha appena varato l’indulto, è il mo-
mento del brindisi di fine stagione al gruppo
dell’Ulivo. In assenza di Dario Franceschini,
trattenuto alla conferenza dei capigruppo, so-
no Gianclaudio Bressa e Marina Sereni a fare
gli onori di casa. È la prima volta che lo scam-
bio degli auguri, tradizionale per i gruppi pri-
ma di Natale e a fine luglio, si fa tutti insieme,
Ds e Margherita. Il buffet si è freddato, è sta-
ta una faticaccia portare a casa quest’ultimo ri-
sultato (che in realtà sarà il penultimo, ora toc-
ca al decreto Bersani). Ma del resto che cosa
non è stato faticoso negli ultimi mesi? Bressa
e Sereni entrano facilmente in sintonia con lo
stato d’animo di colleghi e collaboratori: lei ras-
sicura «abbiamo storie diverse, modi di lavo-
rare diversi. È così, e non c’è niente di male».

«Se è faticoso per noi figuratevi per quelli che
sono andati al governo», accenna lui. Lo in-
terrompono: «E per chi sta al senato?», risate. 

L’Ulivo è a «disagio» per il comportamen-

to di Antonio Di Pietro. Franceschini in aula
ha preso il toro per le corna, e alla fine si è pre-
so pure l’applauso dell’opposizione, che fino a
quel momento scherniva le divisioni nell’U-
nione: «Non nascondiamo che nella maggio-
ranza c’è un problema legato al ministro Di Pie-
tro. Lo affronteremo», aveva detto invitando tut-
ti a fermare le polemiche e andare avanti con
gli emendamenti. A metà pomeriggio il ca-
pogruppo dell’Ulivo decide di rendere pubbli-
co il contenuto di una sua telefonata al mini-
stro Chiti per investire il governo del proble-
ma: «Non è in questione – spiega – la sua con-

trarietà all’indulto, che non era un provvedi-
mento del governo e su cui non c’era un vin-
colo di maggioranza. Però i toni, gli argo-
menti e gli atti di questi giorni non possono

passare inosservati». Al mini-
stro dei rapporti col parlamen-
to Franceschini elenca «l’auto-
sospensione da ministro, il sit-
in, l’annunciata pubblicazione
sul suo sito dell’elenco dei par-
lamentari che hanno votato a fa-

vore, le frasi sul parlamento “cieco e sordo”:
comportamenti difficili da spiegare». Chiti
concorda: per le scelte dei parlamentari i mi-
nistri devono avere rispetto, anche quando non
le condividono. E assicura che riferirà a Ro-
mano Prodi. Non è l’unica spina, c’è anche
quella del Pdci che a sorpresa in aula ha an-
nunciato l’astensione sul voto finale: «Dispia-
ce scoprire le cose all’ultimo momento», ha
commentato asciutto Franceschini, e anche qui
è chiaro che il problema non è il dissenso ma
i modi (e in questo caso anche i tempi) della
sua manifestazione. 

Insomma il gruppo dell’Ulivo è appena na-
to, ma il peso sulle sue spalle è già molto gran-
de. Accanto alla fatica di mettere insieme per-
corsi, stili e storie diverse vive quella di esse-
re il baricentro di una maggioranza dove le fu-
ghe in avanti dei “piccoli” si susseguono, e la
condivisione della responsabilità è molto scar-
sa. Un giorno sono i problemi di coscienza sul-
le missioni militari, un altro la pressione giu-

stizialista del “popolo dei fax”. I deputati uli-
visti della commissione giustizia specialmen-
te, guidati dal giovane e debuttante capo-
gruppo Sandro Maran, ieri venivano coccola-
ti dai colleghi come chi almeno all’inizio si è
dovuto caricare tutto il peso di un provvedi-
mento necessario e impopolare. A settembre
bisognerà ragionarci, anche se probabilmen-

te la vita, in questa legislatura, non sarà mai
semplicissima. Eppure, al brindisi, Erminio
Quartiani, l’uomo dell’aula del gruppo (insie-
me a Roberto Giachetti), vede il bicchiere mez-
zo pieno: «Avete visto i banchi del governo?
C’erano tutti, presidente del consiglio, vice-
premier e ministri. Non mancava un sottose-
gretario. Forse non c’è mai stato un voto non
di fiducia con una partecipazione così mas-

siccia dell’esecutivo. Alla fine
abbiamo ottenuto che il gover-
no ci mettesse la faccia. Altro
che le “divisioni nella maggio-
ranza” di cui parla il centrode-
stra». L’Ulivo fa fatica, ma ha le
spalle larghe. Bressa e Sereni

salutano, «coraggio, è molto importante, non
solo per noi ma per gli italiani, che questo espe-
rimento vada avanti». Dietro di loro c’è un qua-
dro con una frase: «Noi vogliamo affrontare le
sconfinate distese del mare aperto, per ap-
prodare a una nuova società a misura dell’uo-
mo». Discorso ai giovani, Milano 1976. Enri-
co Berlinguer.

Franceschini investe il governo del caso 
Di Pietro: «Il problema non è il dissenso, ma il
rispetto delle scelte altrui». La “sorpresa” Pdci

Un po’ soli di fronte a una riforma necessaria e
impopolare. «Ma poi abbiamo ottenuto che il
governo ci mettesse la faccia. Erano tutti qui»

Bressa (Ulivo):
un parlamento
maturo ha
sconfitto chi
non ha capito
che è clemenza

Tutti i reati esclusi
L’indulto è concesso per tutti i reati commessi fino a

tutto il 2 maggio 2006 nella misura non superiore a tre

anni per le pene detentive e non superiore a 10mila

euro per quelle pecuniarie. Escluse le pene accessorie

temporanee e permanenti. I benefici sono revocati se

chi ne ha usufruito commette, entro cinque anni dalla

data di entrata in vigore della legge, un delitto non

colposo per il quale riporti condanna a pena detentiva

non inferiore a due anni. Non si applica per i delitti di

associazione sovversiva; associazione con finalità di

terrorismo anche internazionale o di eversione

dell’ordine democratico; arruolamento con finalità di

terrorismo anche internazionale; addestramento ad

attività con finalità di terrorismo anche internazionale;

attentato per finalità terroristiche e di eversione; atto di

terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi. I delitti di

devastazione, saccheggio e strage; sequestro di

persona a scopo di terrorismo o di eversione; banda

armata; associazione per delinquere finalizzata alla

commissione dei delitti di cui agli articoli 600, 601 e

602 cp; associazione di tipo mafioso; strage; riduzione

o mantenimento in schiavitù o in servitù. Usura.

Prostituzione minorile; pornografia minorile;

detenzione di materiale pornografico; iniziative

turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione

minorile; tratta di persone; acquisto e alienazione di

schiavi; violenza sessuale; atti sessuali con minorenne;

corruzione di minorenne; violenza sessuale di gruppo.

Sequestro di persona a scopo di rapina o estorsione;

riciclaggio (se provenienti da sequestro di persona a

scopo di estorsione o produzione o traffico di

stupefacenti). Produzione, traffico e detenzione di

sostanze stupefacenti o psicotrope e associazione

finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o

psicotrope. L’indulto vale, invece, per i reati finanziari,

fiscali e contro la pubblica amministrazione, e anche

per il voto di scambio mafioso.

COSA PREVEDE

«Ho solo detto che non passeresti mai con la sinistra».
Arrivato alla camera per il voto sull’indulto, Silvio
Berlusconi vede avvicinarsi Pierferdinando Casini e
mette subito le mani avanti, ostentando cordialità. Il
leader dell’Udc abbozza: «Quante dichiarazioni hai fatto
contro di me? Falle almeno un giorno sì e uno no...».
L’altra notte, rientrando a casa a piedi dopo una cena coi
senatori forzisti, Berlusconi in realtà si era lasciato un

po’ andare: «Da settembre – aveva detto – si parte con il
partito dei moderati, anche Fini si è accodato. Prima
però voglio rafforzare il mio partito. Letta no, deve
restare a fare quello che ha sempre fatto, ci sono sempre
delle nomine da fare e da tenere i collegamenti». Ma
appunto c’è Casini che «non sa dove andare. Non può
andare fuori dalla Cdl, c’è un sondaggio che parla chiaro:
il 67% degli elettori del suo partito non lo seguirebbe.

Casini è imperscrutabile... non lo capisco, dovrebbe
essere più chiaro. Cesa ti dice una cosa, poi si comporta
in un altro modo. Casini si trova in mezzo al guado... ma
di là non lo accetterebbero mai, e poi andrebbe fare solo
uno dei colonnelli, andrebbe in mezzo ai franceschini, i
traditori del resto sappiamo che non vengono perdonati
dagli elettori. La storia è chiara: tutti quelli che hanno
lasciato la Cdl sono completamente spariti. Quindi...». 

CENTRODESTRA� «C’è Casini che non sa dove andare...». Berlusconi esagera un po’, poi incontra “Pier” e ritratta
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Il gruppo editoriale L’Espresso sporgerà querela per
diffamazione nei confronti del presidente di Telecom,
Marco Tronchetti Provera, per le affermazioni false e
gravemente offensive, in cui si delinea un presunto
complotto da parte delle testate del gruppo contro la
società telefonica. È quanto si legge in una nota stilata ieri
dall’holding editoriale. Il riferimento è al messaggio
diffuso mercoledì dal proprietario della Pirelli ai dipendenti

del colosso delle telecomunicazioni. Per Tronchetti
Provera, Telecom sarebbe «da parecchi mesi al centro di
attacchi esterni. Attacchi che vengono portati avanti da
editori senza scrupoli, da una parte della stampa che
deforma quella che è la realtà, cercando di dare
un’immagine dell’azienda e del gruppo totalmente diversa
da ciò che è la realtà che noi tutti conosciamo». Il
riferimento velato è a Carlo De Benedetti, editore di

Repubblica e l’Espresso, testate che da tempo portano
avanti inchieste su attività poco chiare portate avanti dalla
struttura Telecom, in particolare riguardo le intercettazioni
telefoniche. Per il gruppo Espresso le parole di Tronchetti
«si qualificano da sole e non avrebbero bisogno di replica.
Tuttavia, per garantire e tutelare l’onorabilità dell’azienda e
la correttezza professionale dei suoi giornalisti, si è deciso
di procedere in sede penale».

T E L E C O M � L’Espresso risponde all’attacco di Tronchetti Provera con una querela per diffamazione

Telecom, l’incubo
liberalizzazione

IL FUTURO DEL COLOSSO DELLE TLC

Il nuovo governo vuole intervenire: verso la separazione tra rete e operatore?

GIOVANNI

COCCONI

De Agostini smentisce. L’Espresso pure (e querela).
Rcs  e Mediaset lo avevano già fatto. Il grande gio-

co dell’estate è appena iniziato e si sfilano già tutti. «Te-
lecom? No, non ci interessa». Eppure, c’è da scommet-
terci, è il colosso telefonico l’affaire più bollente del 2006.
Da Ricucci a Moggi, dai Storace a Pio Pompa, è un an-
no che la cronaca giudiziaria ha acceso i fari su Telecom.
Ma le turbolenze di Piazza affari raccontano un’altra sto-
ria. Quella di una grande azienda, molto diversificata,
molto indebitata e molto scalabile. Un ex monopolista
ma anche l’unico grande gruppo italiano in un settore
strategico come quello delle telecomunicazioni. Che ri-
schia di scoppiare in mano al governo in carica. Se si
resta agli annunci, in autunno la seconda ondata di li-
beralizzazioni dovrebbe investire anche il settore delle
telecomunicazioni. «Il mercato è liberalizzato dal pun-
to di vista formale, dal gennaio 1998, ma i dati ci dico-
no che in Italia, e non solo in Italia, gli ex monopolisti
hanno mantenuto una forte presenza sul mercato e i
nuovi entranti fanno molta fatica» spiega Sandro Fro-
va, ordinario di Finanza aziendale e telecomunicazio-
ni alla Bocconi, autore con Enzo Pontarollo del libro La
liberalizzazione zoppa. Il caso della telefonia fissa. 

Nell’ultima relazione annuale dell’Authority per le
comunicazioni si legge che «anche nel 2005 l’industria
italiana dei servizi di telecomunicazione ha continua-
to a svolgere il proprio ruolo propulsivo, con una cre-
scita di valore del 4,3 per cento rispetto all’anno pre-
cedente e con un mercato che è arrivato a superare i
36 miliardi di euro». Il sorpasso tra telefonia fissa e mo-
bile è avvenuto due anni fa. Oggi sono i telefonini il pri-
mo mercato per fatturato (19,6 miliardi di euro, con una
crescita del 7,8), mentre resta stabile il mercato dei ser-
vizi di rete fissa con un calo dei ricavi da voce (-3,9 per
cento), compensato dai servizi internet che crescono di
quasi il 20 per cento. La banda larga in Italia (partita
in ritardo) sta crescendo a un tasso del 187 per cento
in due anni, molto superiore alla media europea. 

«Si va verso la convergenza ma con tempi medio-
lunghi che nessuno conosce. – spiega ancora Frova –
La telefonia fissa ha dei margini e fatturati tenden-
zialmente calanti, salvo la banda larga che cresce. An-
che la telefonia mobile è un settore ormai saturo. Le
tariffe di terminazione scendono, il roaming calerà, si
pensa a interventi anche sui costi di ricarica: i margi-
ni tendono a scendere. Tutti si augurano che la do-
manda di nuovi servizi possa compensare o migliora-
re il gap. La scommessa è quella. Ma i tempi sono in-
certi e questo spiega la grande turbolenza in Borsa at-
torno a certi titoli». 

Se il futuro sono banda larga e convergenza si spie-
gano anche gli occhi di tutti puntati su Telecom che
possiede non solo la rete, l’offerta commerciale ma an-

che i contenuti di Telecom Italia Media. Ma il debito
mostruoso (42 miliardi) e soprattutto il basso valore
del titolo potrebbero preludere a una vendita a pezzi.
Tanto più se, come sembra, il nuovo governo doves-
se davvero intervenire sulla separazione tra rete (va-
lutata 14 miliardi) e operatore, auspicata anche dal pre-
sidente dell’Authority, Corrado Calabrò. lo scorso 20
luglio a Montecitorio. 

Frova non ha dubbi: «Il problema in Italia è quello
del dominio dell’accesso: la rete, la banda larga, i dop-
pini telefonici in cui Telecom è stata ampiamente do-
minante e lo è ancora oggi. Anche con la convergenza
è da lì che si deve passare. Per questo da un po’ di par-
la di separazione. Quale tipo non lo so, ma che debba
esserci una separazione reale in modo che tutti abbia-
no le stesse condizioni di accesso è un’esigenza fon-
damentale. Non è facile perché si tratta di intervenire
sulle strutture organizzative di un’impresa».  

Ma dovrà essere una separazione societaria? «Pos-
siamo fare una separazione societaria oppure semplice-
mente divisionale come in Gran Bretagna dove British
telecom è stata divisa con delle chinese walls soprattutto
di natura commerciale  molto nette. Però il caso inglese
è molto diverso da quello italiano perché Bt non ha tele-
fonia mobile». Ma l’intervento spetta al governo o al-
l’authority? «In Inghilterra lo ha fatto Ofcom che aveva
gli strumenti e che in Italia l’Agcom non ha».

Sandro Frova (Bocconi): «La rete fissa è il futuro, ma in Italia il problema è il

dominio dell’accesso in cui l’ex monopolista è ancora dominante». Il governo ha

promesso di intervenire. Ma come? Quanto pesa l’incognita liberalizzazioni sulla

possibile vendita del gruppo? Intanto Espresso e De Agostini smentiscono le voci.

Tronchetti cede un pezzo di Pirelli per tenere Olimpia
GIANNI

DEL VECCHIO

Un bel pezzo di Pirelli Tyre, il 39 per cen-
to, verrà ceduto da Marco Tronchetti Pro-

vera a un pool di banche italiane e interna-
zionali, in vista di una successiva quotazio-
ne in borsa. Pirelli Tyre è la società che più
di tutte fa parte del core business del gruppo
guidato dall’imprenditore milanese, visto
che si occupa della produzione di pneuma-
tici. Così non è un azzardo dire che ieri
Tronchetti s’è privato di un pezzo di cuore,
se non il suo almeno quello del proprio
gruppo industriale. Perché? Per difendere l’al-
tro pezzo di cuore ovvero la galassia Telecom,
tramite la blindatura di Olimpia, l’holding fi-
nanziaria che detiene il 18 per cento delle
azioni del colosso italiano delle telecomuni-
cazioni. Provera infatti negli ultimi tempi s’è
reso conto che sui mercati tira un’aria stra-
na: in molti scommettono su di una possi-
bile opa su Telecom entro l’estate. Ed è su-

bito corso ai ripari.
Il private placementdi Pirelli Tyre, che frut-

terà circa 740 milioni di euro, è una mossa
importante che fa parte di una strategia più
ampia volta a recuperare denaro
sufficiente a ricomprare le azioni
di Olimpia di quei soci che han-
no deciso di uscire dal patto di sin-
dacato in autunno ovvero Uni-
credito e Banca Intesa. Le due
banche partecipano al capitale so-
ciale della cassaforte di Telecom
con il 4,7 per cento a testa, che va-
le complessivamente 1.170 mi-
lioni di euro. Soldi che Tronchet-
ti intende coprire sia con la collo-
cazione della quota di Pirelli Tyre che con la
vendita di Brasil Telecom, la filiale brasilia-
na della compagnia telefonica. A tal fine già
è stato dato mandato alla banca d’affari Jp
Morgan di curare l’operazione. La strategia
di rafforzamento in Olimpia ha peraltro già
visto una prima puntata ad inizio mese. Pro-
vera (insieme a Edizione Holding, la finan-

ziaria dei Benetton) ha acquistato lo scorso
12 luglio il 16 per cento di Olimpia posseduto
da Hopa, l’ex finanziaria di Emilio Gnutti. Il
tutto per 622 milioni di euro, coperti in par-

te da una partita di giro, in parte
dal contributo dei Benetton e in
parte dai 400 milioni derivanti
dalla dismissione di partecipa-
zioni finanziarie non strategiche
che l’imprenditore meneghino
aveva avviato in primavera. Dis-
missioni che hanno visto la liqui-
dazione di pacchetti azionari im-
portanti (come quelli di Medio-
banca e Capitalia) o particolar-
mente “sentiti” da un punto di vi-

sta affettivo (il 10 per cento circa dell’Inter, ri-
venduto per 13, 5 milioni all’amico Moratti).

Se tutto va in porto, Olimpia finirà blin-
data nelle mani di Tronchetti Provera e dei
Benetton e di conseguenza il 18 per cento di
Telecom, che ne permette attualmente il
controllo. Tuttavia la vera incognita a propo-
sito è l’andamento di borsa del titolo della so-

cietà di telecomunicazioni. Se il prezzo scen-
de sotto la soglia psicologica dei 2 euro per
azione (ieri ha chiuso a 2,11, in rialzo dell’1,8
per cento) allora qualcuno potrebbe davvero
pensare ad un’opa ostile. Uno scenario im-
pensabile cinque anni fa: nel 2001 Telecom
quotava 6,1 euro per azione, quasi tre volte
più del valore attuale. Al prezzo odierno la
società capitalizza attorno i 40 miliardi di eu-
ro e quasi la metà delle azioni è nelle mani
di investitori istituzionali italiani ed esteri
mentre un quarto è polverizzato fra i picco-
li azionisti. Un assetto che insieme a un bas-
so corso azionario potrebbe trasformare il co-
losso in una preda appetibile.

Tuttavia il possibile scalatore dovrebbe fa-
re i conti con una situazione finanziaria del
gruppo non proprio rosea: gli ultimi conti
parlano di un debito che rimane imponen-
te (41 miliardi, più del valore di borsa del-
l’intero gruppo) e di margini operativi che
scendono invece che salire. A meno che i ri-
sultati economici non siano i fattori deter-
minanti per l’eventuale acquisizione ostile.

L’imprenditore
milanese in
cerca di soldi
per blindare 
la cassaforte 
di Telecom

Palazzo Telecom (Foto Agf)
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Pochi scrupoli, molte intercettazioni, tanti archivi
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Senza scrupoli?
Tutti i quotidiani riportano la notizia
dell’attacco di Tronchetti: «De Bene-
detti senza scrupoli» (citazione dal-
la prima pagina de La Stampa). Scri-
ve il quotidiano torinese: «Marco
tronchetti Provera difende
Telecom e attacca – senza
nominarlo – Carlo De Ben-
detti e le testate del gruppo
Espresso. Le indagini sul-
le intercettazioni e l’uso dei
dati di clienti, il ribasso del
titolo in Borsa, fino alla
morte di Adamo Bove: tut-
to è inquadrato “in una si-
tuazione che ci vede al cen-
tro di attacchi esterni di editori sen-
za scrupoli, stampa che deforma la
realtà”». Marco Tronchetti Provera ha
scelto «un videomessaggio a tutti i di-
pendenti». Per il quotidiano diretto
da Giulio Anselmi, Tronchetti «sce-

glie una strada diretta per tentare di
diradare le nubi che – dalle indagini
della magistratura sulle intercetta-
zioni illegali, fino all’andamento as-
sai depresso del titolo in Borsa – si
addensano attorno al gruppo di Tel-
comunicazioni». Eccolo dunque
spiegare che Telecom «è un’azienda
sana, fatta di gente perbene, sotto-
posta oggi a turbolenze mediatiche».

Una vicenda
gravissima
La risposta arriva diretta-
mente da Repubblica (a
pagina 25): «Il dottor Tron-
chetti Provera (al centro
di uno scandalo che non
ha precedenti per il qua-
dro illegale che rivela con
le intercettazioni clande-

stine di Telecom, i legami delle
“spie” aziendali con i servizi segre-
ti, e ora persino un suicidio su cui
indaga la magistratura) insiste nel
tentativo di dare la colpa dello scan-
dalo ai giornali e, sembra di capire,

a Repubblica in particolare. Tele-
com è sana, afferma Tronchetti (e
noi non ne dubitiamo) anche se
molte cose vanno messe “a posto”».
Insiste il quotidiano diretto da Ezio
Mauro: «Repubblica non punta af-
fatto a indebolire Telecom. Azione
di cui non si capirebbe tra l'altro la
logica, ma soltanto a pubblicare no-
tizie di pubblico interesse». La re-
sponsabilità è della dire-
zione del quotidiano e del-
la redazione: «Che cosa
c’entra il gruppo editoria-
le?». Conclusione: «Poi-
ché siamo convinti fino a
prova contraria che il dot-
tor Tronchetti Provera non
c’entri proprio nulla con
questa gravissima vicenda
che coinvolge la sua azien-
da, pensiamo che dovrebbe essere
uno dei soggetti più interessati alla
massima trasparenza e alla massi-
ma pubblicità di questo scandalo,
per fare pulizia. L’altro soggetto in-
teressato è la pubblica opinione, a

cui questo giornale risponde e i suoi
giornalisti continuano a risponde-
re». Fine.

Un archivio segreto
«Ecco l’archivio segreto del Sismi»,
è il titolo che campeggia a centro pa-
gina del Corriere della Sera. Scri-
ve il quotidiano diretto da Paolo
Mieli: «Dossier contro il capo della

polizia, schedature perso-
nali di molti magistrati
milanesi, decine di fasci-
coli “riservatissimi” su
Abu Omar e sul Nigerga-
te, centinaia di “veline”per
i giornalisti amici, false
contro-informazioni per
screditare i cronisti consi-
derati “nemici”». Un bel
quadretto, non c’è che di-

re. «È il contenuto – prosegue il
quotidiano di via Solferino – del-
l’archivio segreto scoperto nella ca-
sa-ufficio di Pio Pompa, in via Na-
zionale a Roma, accumulato dal
funzionario del Sismi (sotto in-

chiesta per favoreggiamento), brac-
cio destro di Nicolò Pollari, a sua vol-
ta indagato come mandante italiano
del sequestro di Abu Omar. Nei dos-
sier la conferma che erano spiate an-
che aziende, in particolare il grup-
po Pirelli-Telecom».

Un archivio pubblico
È un archivio, ma non è segreto. In
esclusiva, su Gente, Joaquìn Na-
varro-Valls racconta i suoi «ven-
t’anni con Wojtyla». A firmare l’in-
tervista è Alessandra Borghese.
«Era un uomo di pensiero e di
grande tenerezza», ricorda il me-
dico spagnolo, che è stato «per il
mondo la voce del Pontefice». Tra
viaggi e udienze, spicca l’incontro
in Vaticano «con l’allora segretario
generale del Partito comunista so-
vietico, Mikhail Gorbaciov. Lo stes-
so Gorbaciov ha più volte afferma-
to che quell’incontro “fu l’inizio di
tutto”. Il “tutto” erano gli epocali
cambiamenti nell’Europa centrale e
orientale».

Il web discute: lasciare Kabul è di sinistra?
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Muri di cinta e guardie private
La questione l’ha posta, probabilmente non a caso, l’unico mini-
stro-blogger degno di questa doppia definizione, Paolo Genti-
loni (www.paologentiloni.it), che qualche giorno fa ha scritto un post
che è una stilettata ben piazzata agli «interventisti umanitari»: «Ri-
spetto le opinioni di ciascuno, ma la posizione di chi vuole tene-
re l’Italia fuori dalle missioni internazionali, ad esempio in Af-
ghanistan, non mi pare così di sinistra. L’idea che un paese del-
l’occidente ricco e industrializzato possa praticare una politica este-
ra isolazionista, tenendosi fuori dalle aree di conflitto e di crisi,
chiudendo gli occhi di fronte a minacce terroristiche o a violazioni
dei diritti umani la trovo inaccettabile. Se è una opzione indivi-
duale, può nutrirsi di ottime ragioni etiche o religiose. Ma non
può essere una linea di comportamento politico per il paese. Nel
mondo dei prossimi anni ci si batte per la pace e la libertà parte-
cipando alle iniziative occidentali che vanno in quella direzione.
In caso contrario, noi benestanti italiani assomiglieremo sempre
più a quei residenti dei quartieri alti delle metropoli americane,
protetti da muri di cinta e da guardie private». 
In sottofondo ci mettiamo pure l’album dei Pink Floyd che di mu-
ri parla (e anche di crisi individuale e collettiva davanti all’evolvere
del mondo) così il quadro multimediale è completo e parla chiaro.

Un periodo angosciante
La risposta via web sul tema arriva da una senatrice-blogger che
sta su posizioni antitetiche rispetto a quelle di Gentiloni. È Fran-

ca Rame (www.francarame.it) che scrive: «Sto vivendo il periodo
più angosciante della mia vita. Mi trovo a ricoprire una carica che
richiede grande correttezza e responsabilità. Il parlamento sarà
chiamato verso metà luglio a votare il decreto sul rifinanziamento
della missione militare in Afghanistan. Come si deve comporta-
re una persona che è da sempre contro tutte le guerre, la violen-
za, le stragi di vittime innocenti, la disperazione, la morte? È giu-
sto dire sì come chiede il governo, o è giusto dire no come han-
no deciso di fare altri senatori? Da giorni sto rileggendomi quan-
to scritto da persone che stimo co-
me Gino Strada, Dinucci del mani-
festo, mio figlio Jacopo e altri, sco-
prendo avvenimenti che mi hanno
turbata non poco. Ho deciso quin-
di, di esporli uno dietro l’altro, usan-
do il metodo Prodi con le primarie,
così che tutti possano conoscere fat-
ti di cui raramente si parla, sia sulla stampa che in televisione ed
avere i termini concreti per aiutare, noi, che siamo in parlamen-
to in rappresentanza del popolo a fare la cosa giusta. Aspetto fi-
duciosa».

Metodo direttista
Quello adottato dalla senatrice Rame è un metodo direttista, ap-
prezzabile, pienamente legato alle caratteristiche del web. L’espo-
sizione dei fatti è costruita per provocare dubbi: «La missione Isaf
(Forza internazionale di assistenza alla sicurezza), cui partecipa
l’Italia, ha cambiato natura da quando la Nato, con un atto unila-
terale, ne ha assunto nell’agosto 2003 la direzione senza alcun man-
dato del Consiglio di sicurezza dell’Onu, che solo dopo ne ha pre-

so atto. A guidare la missione, dunque, non è più l’Onu ma la Na-
to, che sceglie i generali da mettere a capo dell’Isaf. E poiché il “co-
mandante supremo alleato” è sempre un generale statunitense,
la missione Isaf è di fatto inserita nella catena di comando del Pen-
tagono. Contemporaneamente l’Italia è stata chiamata ad assumersi
maggiori compiti in Enduring Freedom, l’operazione lanciata dal
Pentagono nel 2001. Qui ha una partecipazione numericamente
minore (circa 250 uomini), ma non meno significativa. Otto uffi-
ciali italiani sono stati integrati nel quartier generale del Coman-

do centrale statunitense a Tam-
pa (Florida), che ha la respon-
sabilità dell’operazione. E dal-
lo stesso comando dipende
l’ammiraglio italiano che, dal
28 giugno alla fine di dicembre,
è stato messo a capo della Task
Force 152 che opera nel Golfo

Persico. Il coinvolgimento italiano in Afghanistan non si può dun-
que misurare solo in termini numerici».

Ammesso e non concesso
Ammesso e non concesso che sia tutto vero, resta l’interrogativo
gentiloniano: batterci per la libertà di popoli oppressi o rinchiu-
derci dietro le mura di cinta delle nostre belle città? Battersi si-
gnifica dare battaglia. Fare la guerra è un’altra cosa ed è cosa ese-
crabile (non sempre e non in assoluto, peraltro). Ma questa idea
che per essere di sinistra bisogna ritirarsi in fretta da ogni con-
testo internazionale di crisi, mi pare un’idea balzana. Sul web, co-
me in tutto il paese e in parlamento, prosegue il dibattito.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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CARINI

All’attacco
Piersilvio all’attacco. Il vicepresidente
di Mediaset si è lanciato in una ap-
passionata difesa del digitale terrestre.
Ha parlato di pregiudizi ideologici e in-
tenti punitivi. Ha sostenuto ci sia «un
atteggiamento negativo nei confronti
di tutto quello che fa la nostra azien-
da, che non può non essere collegato
alla politica. Si riportano le azioni di
Mediaset all’uomo politico Berlusconi.
È sbagliato mischiare l’ideologia con il
lavoro di un’azienda che rappresenta
un bene per l’Italia». Questa dichiara-
zione è stata rilasciata durante la pre-
sentazione dei nuovi palinsesti di Me-
diaset Premium. Ma proprio questo è
il nodo della questione. Quale digita-
le sta difendendo Piersilvio? Perché, a
ben vedere, l’unico dtt lanciato con vi-
gore nel nostro paese è quello a paga-
mento. Ed è appunto il Premium di

Mediaset, la piattaforma pay per viewdel
Biscione. Niente di male, si direbbe. E
invece sì. Perché chi ha acquistato i fa-
mosi decoder con contributo statale si
è trovato di fronte a una tv i cui unici
contenuti pregiati sono a pagamento.
Se non paghi, non vedi quasi nulla in
più rispetto all’analogico. E allora per-
ché acquistare un decoder? La dispo-
nibilità di nuove frequenze si è infatti
tramuta in un servizio pay per view.
Quasi che questa fosse l’unica e sola na-
tura del dtt, quando invece nel Libro
Bianco del Digitale Terrestre, guida per
tutti gli operatori, si afferma che i
«punti di forza della nuova televisione
saranno infatti la facilità e l’economi-
cità di ricezione e l’“universalità” del
servizio offerto, prevalentemente ri-
volto al grande pubblico». Mediaset ha
fatto del suo dtt una pay per view, ve-
nendo meno al concetto di universali-
tà. È possibile una tv a pagamento sul
dtt, ma non può essere l’unica novità
della piattaforma, quando il resto ri-
mane pressoché immutato. Eppure

qualcosa si muove, anche se è scarsa-
mente pubblicizzato. Italia 1 offre un
canale plus, con le repliche di alcuni te-
lefilm e un cartone animato in ante-
prima. Ma è così poco rispetto alle po-
tenzialità del dtt.

Un sistema chiuso
Il digitale terrestre attraverso decoder
ha goduto di diverse sovvenzioni sta-
tali. Come se fosse l’unica tecnologia
possibile. E invece non è detto che sia

così. Perché la tv può arrivare via linea
telefonica, su uno schermo televisivo
o su pc. Come Alice Home Tv, il ser-
vizio di tv via internet (IPTV) di Tele-
com Italia. Tramite la linea telefonica
e la banda larga, è possibile accedere
dal televisore di casa a una serie di con-
tenuti in diretta e on demand: film, se-
rie tv, calcio, basket, i tre canali Rai, La7
e Mtv. Si paga un abbonamento men-
sile, e la tv ti arriva in casa via internet.
Dal piccolo schermo è inoltre possibile

navigare. Un sistema che unisce alla
tv l’interattività propria del web. Un si-
stema, quindi, che permette una ge-
stione delle informazioni più duttile
del digitale terrestre. Un sistema, pe-
rò, chiuso: il provider dominante Te-
lecom mi offre ciò che vuole, mentre
la grossa rivoluzione sarebbe poter
cercare i contenuti a proprio piaci-
mento. L’accesso alla rete dovrebbe es-
sere consentito a tutti i fornitori di con-
tenuti, in virtù anche del fatto che Te-
lecom, ex monopolista, possiede la
rete nazionale, una risorsa non repli-
cabile e per gran parte costruita con
fondi pubblici. Ma secondo Telecom,
la nuova rete è frutto di propri inve-
stimenti, e non rientra in tali obbli-
ghi.Una situazione non facile: il ri-
schio è un nuovo monopolio. Di fron-
te a tutto questo, perché il governo do-
vrebbe puntare solo sul dtt? La vera sfi-
da sarà favorire l’evoluzione tecnolo-
gica aumentando le possibilità di scel-
ta di tutti. Soprattutto quelle degli
spettatori.

PIO

CEROCCHI

Nell’afa di queste settimane che ap-
pena precedono la pausa estiva,

arriva a compimento il lungo cammino
del “progetto culturale” nato al terzo
convegno ecclesiale di Palermo nel 1996.
Idealmente, almeno in chi ne ha segui-
to alcune sue fasi significative, esso sem-
bra consegnarsi al nuovo e quarto con-
vegno ecclesiale che si terrà a Verona dal
16 al 20 ottobre prossimi e che avrà per
tema generale: “Testimoni di Gesù Ri-
sorto, speranza del mondo”. E signifi-
cativamente il termine “testimoni” cam-
peggia nel titolo dell’ultimo libro dei tan-
ti che hanno segnato il cammino. È un
libro di oltre seicento pagine (Testimo-
ni della Chiesa italiana a cura di Elio
Guerriero pagine XX, 651 Edizioni San
Paolo 2006, euro 28,00), presentato si-
gnificativamente dal segretario della Cei,
monsignor Giuseppe Betori il quale par-
tendo dal sottotitolo («Dal novecento ai
nostri giorni»), scrive: «Il novecento non
è stato un secolo facile per i cristiani. E
proprio in questo tempo così arduo, la
Chiesa italiana ha saputo generare mo-
delli di testimonianza evangelica con-
vincenti per i fedeli, ma anche per gli uo-
mini di buona volontà disposti a guar-

dare con occhi
di simpatia ai
discepoli e, at-
traverso essi, al
Maestro spe-
ranza del mon-
do».

È un libro
scritto con tan-
te mani. Un’o-
pera corale sul
novecento ita-

liano prima ancora che cristiano e cat-
tolico. C’è sicuramente una storia cri-
stiana che ha tempi propri e sue ragio-
ni talvolta estranee a quelle secolari. Sto-
rie appartate di pietà e di incanti, nasco-
ste negli angoli di silenzio resistenti ai
clamori effimeri e agli echi delle trage-
die che hanno profondamente inciso gli
anni del secolo passato. Ma qui è il si-
gnificato più vero e insieme intimo di
questa fatica di memoria: quelle vite che
escono dalle penombre, eccentriche ri-
spetto alla gravitazione degli eventi, alla
fine ne risultano parte integrante, se
non addirittura la principale. Il bel ri-
cordo del prete di Firenze, don Giulio Fa-
cibeni, che parte dai suoi funerali con le
parole di David Maria Turoldo. «Io – scri-
veva il prete poeta – non dimenticherò
mai i giorni della morte di don Giulio Fa-
cibeni; e quando lui era esposto in San-
ta Maria del Fiore; e poi tutta la città rac-
colta in preghiera o muta dietro alla sua
bara».

Insomma siamo davanti a un gran-
de affresco del “novecento”, nel quale
compaiono uomini e donne, giovani e
anziani, preti e padri e madri che han-
no testimoniato Iddio nel loro tempo.
Nella loro storia. Più di mezzo secolo fa,
don Giuseppe De Luca nella sua intro-
duzione alla Storia della Pietà, osser-
vò con acuta meditazione che: «Ha il no-
me di pietà non la teoria sola o il solo sen-
timento dell’una e dell’altra religione in
genere, non la sola religiosità vaga, non
il solo vertice supremo ed esatto dell’u-
nione mistica, bensì quello stato, e quel-
lo solo, della vita dell’uomo quando egli
ha presente in sé, per consuetudine di
amore, Iddio». La storia della pietà per
il prete intellettuale lucano, era costitui-
ta dai testi degli scrittori dall’inizio della
lingua volgare al presente. Una storia lon-
tana da quella di questo volume, che pe-
rò, almeno sotto l’aspetto antropologico,
vi appare più prossima e ad essa com-
patibile. Non solo le scritture, dunque,
ne costituiscono la trama, ma le vite
stesse dei suoi protagonisti che incon-
triamo in un ideale percorso attraverso
le regioni italiane. Un percorso che è, for-
se, l’ultima tappa del progetto culturale
di cui tante volte si è detto. Ma che è so-
prattutto un’opera a sé stante e tutta da
leggere. 

Un affresco 
del Novecento

cristiano

CATTO

Un ampio 
volume curato
da Guerriero, 
conclude 
il progetto
culturale

La questione l’ha posta Gentiloni: la posizione
di chi vuole tenere l’Italia fuori dalle missioni
internazionali non mi pare così di sinistra

Ma quale digitale difende Piersilvio?

Mercoledì, le reti Mediaset si sono
aggiudicate la prima serata con (.218.000
telespettatori totali e uno share del 48,42% sul
target commerciale; la seconda con 3.328.000
telespettatori totali e uno share del 46,11% e le
24a ore con 3.120.000 telespettatori totali e
uno share del 46,41% sul target commerciale.
Canale 5 è leader in prima e in seconda serata.

Google offre un nuovo servizio ai possessori di
cellulare che consente di avere mappe autostradali
e dati sul traffico continuamente aggiornati. La
società californiana fornirà piantine sui telefonini
che metteranno gli utenti nelle condizioni di
scegliere tra le destinazioni a disposizione di
Google maps, comprensivo del calcolo della
distanza da compiere. Il servizio è già disponibile in

più di trenta delle maggiori città Usa, mentre le
rivale Yahoo offre la possibilità di consulto del
traffico stradale non disponendo però della versione
per il cellulare. Si fa così sempre più serrata la
battaglia tra le due rivali della new economy. Google
ha deciso di puntare sulla creazione di strumenti
innovativi mentre Yahoo ha deciso di focalizzarsi
sull’offerta di servizi integrati per i propri utenti.

Ascolti, vincono reti Mediaset Google, nuovo servizio mappe autostradali sul telefonino
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FABRIZIA

BAGOZZI

Noi li battiamo sempre ai mondiali, loro ci trattano sem-
pre un po’ male, come dimostra anche quell’(ultima)

uscita di Der Spiegel sugli italiani parassiti e mammoni. Ma
i tedeschi amano il nostro paese. E se d’estate tornano a ve-
nirci in un certo numero dopo un lungo periodo di latitan-
za, vuol dire che le cose per il nostro turismo si mettono me-
glio. Dando un’occhiata alle prime stime della stagione 2006,
proprio così sembrerebbe: l’Enit (l’ente nazionale del turismo
da poco trasformato in agenzia) rileva infatti un 26,4% di pac-
chetti turistici in più venduti in Germania rispetto all’estate
scorsa e una crescita media di quelli Ue del 21,3%. E un’in-
dagine di Federalberghi mostra per quest’anno un forte in-
cremento di presenze nelle strutture alberghiere.

Sono le prime buone notizie dopo una lunga fase opaca
per l’Italia che ormai da tempo ha smesso di essere la prima
destinazione turistica mondiale e ora si colloca al quinto po-
sto, sopravanzata da una Spagna e una Francia che vanno a
gonfie vele. Dal 2001 al 2005, infatti, mentre in Spagna le pre-
senze straniere sono cresciute (+5,4 milioni), in Italia sono
diminuite all’incirca della stessa entità. Ma, soprattutto, gli stra-
nieri che arrivano nel nostro paese tendono a rimanerci per
meno tempo, se le cosiddette permanenze medie si sono ri-
dotte del 5%, un dato che vale, anche se in misura minore,
pure per gli italiani che fanno vacanza in Italia (-2,1%). E una
recente indagine Doxa del 2005 sull’immagine e l’attrattività
del Bel Paese all’estero evidenzia che la notorietà, più che del-
l’Italia di molte sue regioni, è meno alta di quanto ci si pos-
sa aspettare e che, anche se il nostro rimane il primo fra i pae-
si nei quali si vorrebbe programmare una vacanza, le valu-
tazioni sui prezzi, sulla sicurezza per i turisti, sulla ricettivi-
tà sono tutt’altro che lusinghiere. 

Il turismo è stato e rimane comunque un settore im-
portante dell’economia italiana con oltre un milione e mez-
zo di impiegati direttamente nel settore che, valutando an-
che l’indotto e i viaggi, arrivano al 12,3% della forza lavoro. E
con una bilancia dei pagamenti turistica sempre in una si-
tuazione di attivo consistente per quanto negli ultimi cinque
anni sempre più contenuto (-13%), visto che è passato dai qua-
si 13 milioni di euro del 2000 ai poco più di 10 del 2005. Una
recente indagine di Glocus (Il turismo in Italia, strategie, poli-
tiche, imprese e istituzioni, curata da Romolo Guasco, Guido
Improta e Andrea Bernardi), valuta l’incidenza sul Pil del-
l’intero settore intorno al 3,2%, anche se altre elaborazioni ar-
rivano ad indicare fino al 10%. 

Abbiamo la ricettività alberghiera più alta d’Europa – an-
che se un po’ più cara della media Ue – ma poche catene e
una scarsa offerta di sistemazioni turistiche per portafogli
non troppo capienti. Tant’è che, solo per fare un esempio,
non abbiamo quasi ostelli della gioventù. Siamo il paese del
mare, però quello che mostra di crescere di più oggi è il tu-
rismo culturale, capitanato da Roma e dalle grandi città d’ar-
te, Venezia e Firenze. E con il turismo culturale anche quel-
lo del vino, del cibo e dei prodotti tipici. «Un vero asset –
spiega a Europa uno dei coordinatori della ricerca di Glo-
cus nonché direttore della Litorale spa, Romolo Guasco –
che fa da traino anche al made in Italy nel mondo e che va
sostenuto e potenziato». Il nostro, dice Guasco, «è un pae-
se in cui il vero malato è proprio il mercato su cui siamo
stati tradizionalmente più forti come quello delle vacanze
di mare sia nella sua destinazione tradizionale riminese, sia
in mete più caratteristiche». È soprattutto qui che l’offerta
turistica si mostra datata e le strutture obsolete. «È un set-

tore maturo che deve innovarsi paradossalmente ritrovan-
do la sua identità. È inutile inseguire la Turchia o la Croa-
zia che lavorano molto sui villaggi e hanno prezzi più bas-
si perché il lavoro costa meno». Noi abbiamo i piccoli al-
berghi e i borghi storici, «dobbiamo puntare su questo e sul
turista di qualità che cerca la cultura, il mare pulito, il cibo,
la bella mostra e per questo è disposto a spendere». Il pro-
cesso passa attraverso alcuni interventi strategici. Intanto
sulle strutture, «che vanno migliorate campeggi compre-
si». Poi sulla qualità ambientale, cioè mare pulito e belle
spiagge. E, soprattutto, ci vuole una promozione che non
sia solo basic: «Dovremmo inventarci un’attività promo-
zionale strategica sui mercati emergenti come Cina e In-
dia e l’Est. Ma anche andare a cercare nei mercati maturi
come quello tedesco, le nicchie che ci possono interessa-
re: il turismo della terza età, quello della cultura, delle uni-
versità». Il che non vuol dire lasciar perdere il brand Italia,
che è un po’ scomparso perché i singoli territori promuo-
vono solo se stessi. Anche perché «il punto è che per esplo-
rare i nuovi mercati ci vuole la forza della bandiera italia-
na». In questi anni Spagna e Francia hanno fatto meglio
di noi un po’ perché hanno lavorato meglio proprio sugli
aspetti promozionali, «la Spagna ha fatto campagne na-
zionali semplici ma forti e aggressive», un po’ perché so-
no premiate dal rinnovo delle strutture e da altri fattori at-
tinenti al proprio specifico: «A differenza da noi la Francia
ha catene alberghiere low cost». In ogni caso, «il nostro di-
fetto più grande – dice ancora Guasco – è l’incapacità di fa-
re sistema». Tutti vanno sempre un po’ troppo per conto
proprio, tendenza antica che dopo la riforma del titolo V
della Costituzione (che ha attribuito alle regioni la com-
petenza esclusiva sul turismo) è cresciuta ulteriormente.
Sicché una buona policy per il turismo «un po’ come si sta
iniziando a fare» chiede «più coordinamento per essere me-
glio presenti sui mercati internazionali, un rafforzamen-
to del marchio italiano». E naturalmente le infrastrutture
che vanno adeguate alle caratteristiche: strade, autostrade,
aeroporti. «Soprattutto al Sud».

E se i tedeschi
tornano...

TURISMO

Previsioni positive per il 2006. L’Italia può ripartire all’attacco di Spagna e Francia

Turisti stranieri ammirano il Foro romano (foto Agf) 

Un’indagine promossa da Glocus mostra limiti e potenzialità di un settore

che rimane prioritario nell’economia nazionale. Tra le mete, quelle culturali

crescono più di quelle marittime. Da incentivare gli alberghi low cost.

PAOLA CASELLA

SEGUE DALLA PRIMA

A cominciare da Brian De Palma e
il suo thriller The Black Dahlia, ba-
sato sul romanzo di James Ellroy,
con Scarlett Johansson e Hilary
Swank. The Black Dahlia inaugura
la Mostra – un ruolo solitamente
riservato a un titolo fuori concor-
so, ma De Palma ha chiesto e ot-
tenuto di entrare a far parte della
gara principale. Poi, sempre in
concorso, Stephen Frears, Alfonso
Cuaròn, Alain Resnais, Benoit Jac-
quot, il leggendario Otomo Katsu-
hiro e il virtuoso Tsai Ming-Liang,
beniamino dei festival.

E gli italiani?  Due i nomi in ga-
ra, e di gran livello: Gianni Ame-
lio con La stella che non c’è, prota-
gonista Sergio Castellitto, ed Ema-
nuele Crialese (il regista di Respi-
ro) con Nuovomondo, sull’emigra-
zione italiana in America. Manca
all’appello, rispetto alle indiscre-
zioni, Francesca Comenicini con il
suo A casa nostra (lo vedremo a Ro-
ma?). Ma ci sono anche due co-

produzioni italiane nella sezione
principale di concorso: Quei loro in-
contri di Jean-Marie Straub e Da-
nièle Huillet (italiani adottivi, se-

condo Müller, visto che stanno a
Roma da trent’anni) e Queen del
già citato Stephen Frears. Lo stes-
so The Black Dahlia, benché con-
corra come film Usa, è stato pro-
dotto dalla Sharada di Andrea de
Liberato e verrà distribuito in
esclusiva dall’italianissima 01. Nel-
la sezione Orizzonti, infine, tro-
viamo Non prendere impegni stase-
ra di Gianluca Maria Tavarelli e il
film che chiude la sezione, Quijo-
te di Mimmo Paladino, certamen-
te più noto come pittore, che vede
protagonisti altri artisti prestati al
cinema, come Lucio Dalla ed En-
zo Cucchi. 

Fuori concorso gli attesissimi

Inland Empire di David Lynch, che
a Venezia riceverà il Leone d’oro al-
la carriera, e World Trade Center di
Oliver Stone, sulla tragedia dell’11

s e t t e m b r e ;
ma anche
The Magic
Flute di Ken-
neth Bra-
nagh e Devil
Wears Prada
con Meryl

Streep, più una chicca tutta italia-
na: Lettere dal Sahara di Vittorio De
Seta.

Non sorprende, conoscendo la

predilizione di Müller per il cine-
ma dell’estremo oriente, la nutri-
tissima presenza di opere prove-
nienti da Giappone («sono mili-
tarmente filogiapponese», ha con-
fessato Müller in conferenza), Ci-

na, Corea, Thailandia, Malesia, In-
donesia. Fra le chicche, oltre al già
citato Tsai Ming-Liang e Otomo
Katsuhiro, ci sono Johnnie To (in
concorso) e Goro Miyazaki (il figlio
del mitico Hayao, come lui autore
di film di animazione, compreso
quello che concorre a Venezia).

Insomma, quest’anno la Mo-
stra si comporta da quello che è
stata, almeno finora: il principale
festival di cinema italiano («conti-
nuate pure a chiamarlo festival,
ma questo è diverso da tutti gli al-
tri», è insorto Müller) e che come
tale – ci ha pensato Croff a riba-

dirlo – «ha
bisogno di
rafforzare le
proprie in-
frastrutture.
A questo pro-
posito rin-
grazio il mi-

nistro Rutelli, che ha riconferma-
to pubblicamente il sostegno del
governo alla costruzione del nuo-
vo Palazzo del cinema – anche se
l’iniziativa deve provenire princi-
palmente dal territorio».

RUDY FRANCESCO

CALVO

«Quest’anno molte regioni hanno già
invertito la tendenza negativa, per

cui se anche ci troveremo nuovamente con un
segno meno, sarà poco rilevante e già il pros-
simo anno potremo tornare a crescere». È fi-
ducioso sul futuro del turismo in Italia Enri-
co Paolini, vicepresidente della regione Abruz-
zo e coordinatore nazionale del Comitato tu-
rismo.

Qual è il suo giudizio sugli interventi pre-
visti per il turismo dal Dpef in corso di ap-
provazione?

In questo Dpef è previsto che il ministro che
ha competenza sul turismo possa interveni-
re sui fondi Cipe. Il vicepresidente del consi-
glio potrà quindi destinare al turismo fondi
della legge 488 sulle piccole imprese e di al-
tre leggi di settore, ma potrà intervenire per-
fino sulle questioni fiscali. In questo senso si

rileva una volontà politica nuova che incide su
tutti i settori, anche se adesso sarà nella Fi-
nanziaria che si potrà tradurre questa volon-
tà in una cifra. Io conto di raggiungere alme-
no i 100 milioni di euro, molto di più rispet-
to ai 10 milioni dello scorso anno.

Secondo lei, quali sono le cau-
se principali che hanno porta-
to al declino del settore in Italia?

Negli ultimi anni il turismo italia-
no ha manifestato l’incapacità di
competere sui mercati internazio-
nali. Il problema era promoziona-
le e organizzativo, ma dovuto an-
che all’insufficienza degli investi-
menti. La conferenza nazionale
del turismo che si svolgerà il 29 e
30 settembre proporrà tre temi fondamenta-
li per invertire questa tendenza: la riorganiz-
zazione delle competenze di governo, regio-
ni ed enti locali; la qualità della “marca Italia”,
che riguarda alberghi, agenzie, imprese, ecc.;
le risorse finanziarie e fiscali, per capire come

può un paese con poche risorse disponibili in-
vestire in questo settore.

Spesso all’estero vengono promossi più i
singoli territori che l’offerta complessiva.

All’estero apparivano più promossi i singoli
territori perché il governo non in-
vestiva in promozione, mentre le
regioni continuavano a farlo. Og-
gi, riproponendo una giusta col-
laborazione tra stato e regioni, si
può tornare a far crescere il brand
Italia e di questo si beneficeranno
anche le singole regioni.
In che direzione si devono rivolge-
re gli investimenti, soprattutto ri-
spetto alle strutture ricettive?
Bisogna investire in qualità, be-

nessere, servizi alla persona, qualsiasi sia il li-
vello dell’albergo, da tre stelle in su. Ma il tu-
rismo si fa anche con le strade, gli aeroporti,
l’accoglienza, i centri d’informazione. Ad
esempio, nei capitolati d’appalto per la se-
gnaletica stradale si potrebbe prevedere l’in-

serimento delle informazioni in due lingue,
per catturare i turisti cinesi, che vengono in
Europa conoscendo solo l’inglese.

Quali sono i mercati su cui puntare?
È illusorio pensare di conquistare nuovi mer-
cati se prima non si rafforzano quelli tradi-
zionali, Germania, nord Europa, ma anche
Russia e paesi dell’Est. Per puntare a India e
Cina, bisogna pensare a una riforma della po-
litica dei vettori aerei, a partire da Alitalia, o pen-
sare a mezzi alternativi.

Quali risorse possono essere più efficaci tra
le molte disponibili nel nostro paese?

Il vero punto di crisi del turismo in Italia è il
mare, quindi prima di tutto bisogna rilancia-
re questo settore, ripensando l’intero prodot-
to. Nella mia regione, ad esempio, ho lancia-
to l’idea del prodotto turistico integrato, che
prevede mare, ma anche collina e parchi a po-
chi chilometri dal litorale. In altre regioni, an-
ziché i parchi si possono prevedere l’agrituri-
smo, percorsi culturali o enogastronomici, ma
anche le città d’arte.

Paolini: «Integriamo mare, territorio e arte»

La conferenza dei presidenti delle regioni ha inserito ieri i
rappresentanti di Piemonte e Marche all’interno del
Comitato turismo, l’organismo di raccordo tra stato e
regioni sulla materia. Il vicepresidente del consiglio
Francesco Rutelli ha dovuto riscrivere il decreto di
istituzione dell’organismo predisposto dal precedente
esecutivo in seguito alla bocciatura della corte
costituzionale. «Il governo, infatti – ha spiegato Enrico

Paolini, coordinatore del Comitato – non può
“coordinare” le politiche sul turismo, come era stato
scritto, in quanto il titolo V della Costituzione attribuisce
l’esclusiva competenza del settore proprio alle regioni».
L’ingresso dei rappresentanti di Piemonte e Marche, che
si aggiungono a quelli di Lombardia, Sardegna, Liguria,
Toscana e Lazio, permette di riequilibrare la
rappresentanza interna all’organismo (prima a totale

vantaggio del governo nazionale), in modo che, come
previsto dalla Costituzione, non si potrà prendere alcuna
decisione senza il consenso di almeno uno dei
rappresentanti regionali. «Il governo – ha aggiunto
Paolini – si occupa così della strategia unitaria del
turismo insieme alle regioni. Non c’è più qualcuno che
coordina, ma si mantengono le prerogative concesse dal
titolo V della Costituzione».

S T A T O - R E G I O N I � Dopo la bocciatura della Consulta, si accelerano i tempi per il nuovo Comitato turismo

Venezia guarda all’Asia, ma per ora niente Scoop

In gara per l’Italia Gianni Amelio, con “La
stella che non c’è” e Emanuele Crialese con
“Nuovomondo”. Più Tavarelli e Paladino

Fuori concorso, oltre a Branagh e De Seta,
Lynch (Leone alla carriera) con “Inland
Empire” e Stone, con “World Trade Center”

Grazie al Dpef,
il vicepremier
influirà sui
fondi del Cipe 
a vantaggio
del settore
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29 luglio
Camaldoli (Ar)

SETTIMANE TEOLOGICHE

Anche quest’estate ritornano le Settimane
Teologiche della Fuci, come ormai accade

puntualmente da 50 anni. Per questo importante

anniversario, che ricorre nello stesso anno in cui la

Fuci celebra i suoi 110 anni, la federazione allestisce

una mostra intitolata Un tempo e un luogo per
pensare la fede: 50 anni di settimane teologiche
a Camaldoli. Le settimane teologiche avranno

inizio alla fine di luglio e affronteranno importanti

temi. La prima settimana, dal 29 luglio al 4 agosto,

intitolata L’umorismo di Dio nella storia della
Salvezza, prevede gli interventi di Rosanna Virgili

(biblista) e Giovanni Cesare Pagazzi (teologo). Il

tema che accompagnerà la seconda settimana, che

si svolgerà dal 5 all’11 agosto, sarà Nella Chiesa e
nella storia laici oggi. Guideranno le riflessioni e

gli approfondimenti tematici Francesco Paolo

Casavola (presidente emerito Corte Costituzionale)

e don Severino Dianich (teologo).

FORESTERIA DEL MONASTERO

11 agosto
Napoli

TOUR DELLA LEGALITÀ

Riparte verso sud il tour della legalità nell’ambito del

Programma operativo nazionale sicurezza per lo

sviluppo del Mezzogiorno d’Italia 2000 – 2006,

realizzato dal ministero dell’interno e co-finanziato

dall’Unione europea, come patrimonio di risorse

interforze per lo sviluppo di una vera cultura della

sicurezza e della legalità al Sud. Il programma è

attuato con la collaborazione di Polizia di stato, Arma

dei Carabinieri, Guardia di finanza, Corpo Forestale

dello stato e Polizia penitenziaria. Il tour toccherà

anche quest’anno le sei regioni del Sud

particolarmente esposte nella lotta al crimine

organizzato. Tappe successive: 12 e 13 ad Alghero. Poi

in Basilicata.

20/26 agosto
Rimini

MEETING 2006
“La ragione è esigenza di infinito e culmina nel

sospiro e nel presentimento che questo infinito si

manifesti”: è il titolo della XXVII edizione del

tradizionale “Meeting per l’amicizia fra i popoli”,

desunto da una conversazione di don Giussani con

gli universitari nel 1992, pone a tema il rapporto tra

ragione e infinito. 

FIERA, VIA EMILIA, 155

28 agosto
Telese

UDEUR

Dal 28 al 3 agosto tradizionale festa di partito del

Campanile. Sarà presente Clemente Mastella.

Partecipano tra gli altri, il prersidente del consiglio

Romano Prodi e i presidenti di senato e camera

Franco Marini e Fausto Bertinotti, Massimo D’Alema,

Francesco Rutelli, Tommaso Padoa-Schioppa,

Giuliano Amato, Marco Follini. 

PARCO DELLE TERME

31 agosto
Pesaro

AGRICOLTURA

Festa nazionale dell’Agricoltura nell’ambito della festa

nazionale dell’Unità che si terrà a Pesaro dal 31 agosto

al 19 settembre. Titolo dell’appuntamento: Terra,
aria, acqua: la qualità e l’innovazione nel governo
dell’agricoltura e della pesca. Diciotto i dibattiti

previsti sui temi di maggiore attualità. 

BPA PALAS

21-22 settembre
Roma

EDITORIA

L’editoria libraria vale complessivamente 4,4miliardi di

euro e costituisce (con il suo 28,7%) il principale

comparto dell’industria dei contenuti in Italia.

“Investire per crescere” sarà lo slogan degli Stati
generali dell’editoria 2006, promossi

dall’Associazione italiana editori (Aie). Un

appuntamento che metterà a confronto gli editori

italiani con il vice presidente del consiglio Rutelli e i

ministri Mussi e Bonino. E li porterà a dialogare con il

presidente di Confindustria Luca Cordero di

Montezemolo, con economisti, giornalisti, politici. Al

centro, il libro – e più in generale l’industria dei

contenuti – e la sua capacità di influire sulla

produttività del paese.

SALA DELLO STENDITOIO DI SAN MICHELE A RIPA

La 
Margherita

26-31 luglio
Bolano (Sp)

FESTA

Festa provinciale della Margherita. Ieri la

presentazione del libro di don Paolo Farinella

Crocifisso tra potere e grazia. Oggi alle ore 21, 30

Lapo Pistelli su Quale politica estera con questo
centrosinistra? Introduce: Egidio Banti. Il 29 alle

ore 18,30: Verso le amministrative. Intervengono:

Ricciardi, Ambrosini, Avena, Fiasella, Firenze,

Fresco, Galazzo, Isolabella, Lipilini, Pisani, Silvestri,

Sisti, Scappazzoni. Coordina: Renzo Bellettato,

presidente assemblea provinciale Dl. Domenica 30

luglio alle 18,30 Pierluigi Castagnetti parla di

Partito democratico: questione di se o di come?
Introduce: Marcello Delfino, coordinatore

provinciale Dl. Lunedì 31 alle ore 21,30 Francesco

Ferrante parla di I piccoli comuni per una
grande Italia. Introduce: Marino Fiasella,

assessore provinciale Dl. 

PIAZZA CASTELLO

4-10 settembre
Caorle (Ve)

FESTA

Tradizionale appuntamento de I giorni d’Europa, che

quest’anno si svolge nella cornice di Caorle (Venezia).

L’iniziativa di fine estate 2006 – a cura dei dipartimenti

guidati da Maurizio Fistarol, Renzo Lusetti e Alberto

Losacco – proporrà un ricco calendario di incontri.

Protagonisti della kermesse tutti i leader dell’Unione, il

presidente del consiglio Romano Prodi, ministri e i

presidenti di camera e senato. Chiusura in piazza, il 10

settembre, con l’intervento di Francesco Rutelli. Il

programma completo sarà presto disponibile sul sito

www.margheritaonline.it.

Facciamo il Pd. E in Europa un gruppo nuovo
GIANLUCA

SUSTA

Le conclusioni dell’assemblea federale impongono a tut-
ti una riflessione “forte” sulle scelte che andiamo ad

assumere. Mi sembra però che l'approccio metodologico
su “come” andare verso il Partito democratico (dal mo-
mento che il “se” è dato per acquisito) debba essere assai
diverso rispetto a quello che accompagnò l’adesione dei Po-
polari alla Margherita o portò alla scelta di presentare la
lista unitaria dell’Ulivo alle elezioni europee del 2004.

In quelle occasioni, la giusta esigenza di cercare di non
lasciare indietro nessuno (o quasi) portò a “condire” i do-
cumenti e i deliberati dei vari organi deputati alla scelta
di “condizioni” che poi, nei fatti, rimasero lettera morta,
e non certo per cattiva volontà (su tutti il gruppo unico al
parlamento europeo). Siccome in molti interventi sentiti
all’assemblea federale è riecheggiato il linguaggio che ac-
compagnò quelle altrettanto importanti scelte (“federa-
zione, non partito unico”; “difesa dell’identità”; “questio-
ne cattolico democratica”; ecc.) penso che si debba evita-
re di porre lungo il percorso del Pd delle “condizioni im-
possibili” che – come il diritto ci insegna – rendono il “ne-
gozio nullo” se non inesistente.

La storia di questa prima fase della seconda repubbli-
ca ci ha consegnato un bipolarismo assolutamente im-
perfetto, che non piace a molti, che non è ciò che vor-

remmo, ma che ci impone di organizzare la politica in co-
erenza con esso. Questa storia ci consegna anche l’obbli-
go di superare l’egemonia del Partito comunista sulla si-
nistra italiana, così come impone una riorganizzazione nel
centrodestra che, a prescindere dal fenomeno berlusco-
niano che è ormai transeunte, guardi alla destra demo-
cratica europea.

Pur con la sua imperfezione, questo bipolarismo ci ha
fatto capire (emblematiche a tal fine restano le elezioni del
’94) che in Italia la “socialdemocrazia”, intesa come approdo
democratico dell’ex Pci e come forza di governo trainan-
te dell’intera sinistra, non è
in grado, al contrario che
nel resto d’Europa (almeno
fino alla grossa coalizione
in Germania), di rappre-
sentare l’alternativa di go-
verno alla destra. Se così è
ne deriva che l’approdo del
riformismo italiano non può essere un partito socialde-
mocratico, ma solo un partito che sia la sintesi delle for-
ze che hanno costruito questo bipolarismo; solo così il con-
tributo della cultura politica dei cattolici democratici e dei
laici riformisti non sarebbe meramente aggiuntiva, ma de-
terminante per costituire il “cuore” di una moderna forza
riformatrice. È per questo che, almeno nel breve periodo,
non possiamo imporre né subire condizioni impossibili
sul piano europeo.

Se c’è un primo dato acquisito dopo questa mia breve
esperienza al parlamento europeo è che per me sarebbe
impossibile aderire – anche come indipendente – a que-
sto Pse, intriso di un laicismo e di uno statalismo in cui
la mia storia politica certo non potrebbe riconoscersi. Per
contro è impossibile pensare che l’Alleanza dei liberalde-
moratici europei, approdo certamente non definitivo per
noi, almeno per com’è oggi, possa essere la casa comune
anche dei “democratici” che vengono dalla storia dei Ds. 

La verità è che il Partito democratico lo dobbiamo co-
stituire perché il sistema politico italiano e la coerenza con

le scelte fatte lo impone,
ma non possiamo preten-
dere che in Europa si ade-
risca allo stesso gruppo, a
meno che ci siano le con-
dizioni, regolamento del
parlamento europeo per-
mettendo, di costituirne

uno nuovo che sia anche punto di riferimento per altre
esperienze che vanno maturando. D’altra parte che sen-
so ha dare vita in Europa al Pde se poi non lo utilizziamo
per muovere la politica europea verso forme diverse di bi-
polarismo, meno “dentro” alle alternative che le ideologie
del ‘900 ci consegnano?

Semplicistico? Forse, ma sinceramente il resto mi pa-
re molto vacuo e anche un po’ ipocrita, perché il porre con-
dizioni che si sanno impossibili o nasconde qualche ar-

rière pensée per “passare il cerino” della colpa di un even-
tuale ma non poi così remoto fallimento, o è fatto solo per
dare un contentino a qualche riottoso; né l’una né l’altra
opzione mi pare proficua, come non ritengo che soluzio-
ni del tipo “partito socialdemocratico e democratico eu-
ropeo” possano essere sufficienti per superare le esperienze
politiche che, come detto prima, nascono tutte dentro al-
le famiglie politiche del ‘900. 

Ciò che conta oggi in Italia è promuovere una forza po-
litica che non sia più il “post” di un “ante”, ma che rior-
ganizza la politica per governare la trasformazione di un
paese che deve ritrovare un suo ruolo in un’Europa che, a
sua volta, vuole ridiventare il baricentro dell’economia e
della politica mondiale. Il compito dei parlamentari elet-
ti in Europa (già oggi siamo tutti eletti nell’Ulivo) è sem-
mai quello di lanciare insieme costanti provocazioni nel
parlamento e nell’opinione pubblica europea sul trattato
costituzionale, sull’allargamento, sulla politica estera co-
mune, sull’intervento dell’Ue nelle aree di crisi, sulla po-
litica sociale, sulle regole del commercio internazionale,
in una parola sulla Politica, cosa che oggi avviene in mi-
sura molto ridotta. È ripartendo dalla politica e dai valori
comuni che i deputati dell’Ulivo e i “democratici” potran-
no farsi riconoscere nelle aule parlamentari e fuori e chis-
sà che questo non scompagini anche gli altri gruppi, li-
beraldemocratici e socialisti in testa. A quel punto, forse,
potremo dire che l’Italia ha rimesso in movimento la po-
litica europea.

Attenti, ora a sinistra
serpeggia il qualunquismo
HO ASPETTATO cinque lunghi anni af-
finché la sinistra andasse al potere. Vedere
leggi ad personam fatte dal precedente go-
verno, dava il voltastomaco. I problemi del-
la gente comune non esistevano.E adesso?
Adesso mi sembra che state facendo così an-
che voi. Al peggio non c’è mai fine. I pro-
blemi della gente comune sono per caso la
grazia a Sofri? L’indulto per i reati finanzia-
ri? In posti chiave ci sono quattro ex sinda-
calisti e cosa state facendo per noi? Ve lo di-
co io. Nulla. Purtroppo hanno ragione quei
qualunquisti che dicono che i politici sono

tutti uguali. Se non è vero cominciate a di-
mostrarlo. Il costo della via è sempre alto ep-
pure gli stipendi (pensioni) sono bassi, vo-
gliamo dare una mossa all’economia. Ve ne
potrei elencare altri tremila di problemi.

FRANCO PETROZZI

Quanti interinali
lavorano nelle farmacie?
MI PIACEREBBE che qualche istituto o or-
ganizzazione specializzata pubblicasse i da-
ti di quanti farmacisti, avvocati, panettieri,
geometri, ecc, etc... usano lavoratori interi-
nali nell’esercizio delle loro attività. Vorrei co-

sì misurare quantitativamente le ragioni
del perché tante categorie devono offrire il
loro lavoro in concorrenza e alcune altre ri-
tengono giusto, invece, rivendicare il dirit-
to di non farlo.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Con l’indulto si rischia
di premiare furbi e furbetti
SE VOGLIAMO seguire la linea di don Mi-
lani, allora diciamoci francamente che un go-
verno che va avanti a colpi di voti di fiducia
non ci piace perché, di questo passo, è de-
stinato a cadere e solo Dio sa quanto ce lo

siamo sudato! Sono convinto che il proble-
ma delle carceri e delle condizioni in cui so-
no costretti a vivere degli esseri umani, an-
che se hanno sbagliato, vada affrontato e ri-
solto. Non mi sembra, però, che, per creare
nuovi posti-letto in ospedale, sia giusto ri-
correre al metodo dell’eutanasia. Ho l’im-
pressione che questo governo, per questo
problema, voglia fare di più di quanto non
abbia osato quello precedente. Con l’indul-
to, così come è stato concepito, si finisce per
premiare i furbi e i potenti. È giusto che un
tossicodipendente resti in carcere per uno
scippo e chi ha scippato milioni di persone
con truffe varie vada a godersi le vacanze al-
le Baleari? La popolazione carceraria si di-

mezzerebbe se, fatta eccezione per i reati gra-
vi, si obbligassero i tossicodipendenti nelle
comunità, si rispedissero nel paese di origine
gli extra-comunitari, si costringessero i de-
tenuti per reati cosiddetti minori agli arre-
sti domiciliari. Resta, però, inviolabile il
concetto che un detenuto debba scontare la
pena in condizioni umane. Ai detenuti ec-
cellenti diamo pure una camera d’albergo a
cinque stelle, ma che in queste camere ri-
mangano chiusi a chiave per il tempo pre-
scritto dalla magistratura. E, soprattutto,
non vanifichiamo i processi in corso e non
deridiamo la magistratura che ha pagato un
prezzo elevato per tutelare la legalità.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Roma deve smetterla con vigili urbani
esattori esosi e nemici dei cittadini

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ho letto nella prima pagina di ieri l’articolo “Piazza Barbe-
rini ore 11, forze speziali in campo”, che , dopo quello dei giorni scorsi
“Allarmi siam taxisti”, completa il quadretto nazional-corporativo delle
nostre benemerite categorie borghesi, sul cui spirito liberale forse c’e-
ravamo fatti qualche illusione. Mi dispiace che a Roma queste manife-
stazioni si traducano anche in continuo blocco della circolazione da par-
te della polizia e caccia all’autista da parte dei vigili: un’occasione per
aumentare i gettito delle contravvenzioni, mentre forse basterebbe sol-
lecitare gli autisti che stanno sbagliando verso altri itinerari. Dico que-
sto non per solidarietà con gli autisti – felicemente non ho la patente,
vivo al centro di Roma e non ho bisogno nemmeno del servizio pubbli-
co – ma perché penso ai cittadini che si trovano, in una sola volta, la
farmacia chiusa, l’itinerario sbarrato, la contravvenzione per invasione
della corsia preferenziale o per parcheggio con ticket scaduto. Tanto per
aumentare l’odio che i cittadini vessati hanno per poliziotti, vigili, am-
ministratori, prefetti e altri tormentatori pagati coi nostri soldi.

ALDO BUONOCORE, ROMA
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La nuova formazione può essere la sintesi
delle forze che hanno creato il bipolarismo ma
deve superare le famiglie politiche tradizionali

Caro Buonocore, lei ha
detto quasi tutto sulla
condizione del cittadino-
suddito e vessato, a cui la
Costituzione regala ca-
ramelle, ma la vita d’ogni
giorno mazzate. Mi pia-

cerebbe, ma rischia di apparire rituale, che alla fi-
ne i vessati smettessero di comportarsi da co... e si
organizzassero per l’autodifesa civile contro i Bra-
vi, municipali o di stato. Tra le cose che esaspera-
no, in professionisti come avvocati, farmacisti (ma
non tutti, intendiamoci), c’è questa impudica iden-
tificazione fra la difesa intransigente della ric-
chezza e l’ideologia corporativa: che non si può
nemmeno più chiamare fascismo, ma populismo.
Esaspera che il Comune di Roma, appena finita la

buriana di tre manifestazioni in città, fra cortei e
summit, e otto linee di autobus deviate, e strade
sbarrate, abbia avuto come prima preoccupazione
quella di ripristinare gli spioni in borghese agli an-
goli delle corsie preferenziali, per fregare soldi ai
cittadini, quando basterebbe respingere costoro ver-
so altri itinerari. Non mi chieda se Veltroni ne sap-
pia qualcosa: ogni buon sindaco di Roma ha sem-
pre avuto i suoi principali tirapiedi in Campidoglio.
Sentiamo che le associazioni di consumatori chie-
dono agli ectoplasmi delle Authority multe per chi
interrompe un pubblico servizio o sciopera senza
preavviso (avvocati, farmacisti, taxi), ma per ora le
multe le beccano i cittadini insieme ai disagi. Leg-
giamo poi, e ci conforta, che la liberalizzazione an-
drà avanti come negli altri paesi europei. Dove il
problema dei farmaci da banco è stato risolto così:

Spagna, vendita libera in tutti i supermercati, Por-
togallo prevista per la grande distribuzione, Fran-
cia solo in farmacia con prezzi liberalizzati, Ger-
mania solo vitamine e calmanti nei drugstore,
Gran Bretagna supermercati e altri negozi (ma a
baso dosaggio), Irlanda solo pochi prodotti fuori far-
macia, Svezia solo in farmacia, Danimarca nei su-
permercati purché non richiedano prescrizione,
Grecia solo calmanti, Olanda il 42 per cento dei far-
maci da banco. C’è di che scegliere, pensando per
un verso ai farmacisti che potrebbero essere assunti
lavorando nei drugstore (così come le profumiere
lavorano nelle farmacie) e alla comodità della gen-
te. Come diceva ieri un bel manifesto di farmaci-
sti contestatori, che non hanno la proprietà di far-
macie miliardarie: «I farmacisti veri pensano alla
salute degli italiani, non solo ai loro guadagni». 

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE



11
venerdì 28 luglio 2006

P R E S S  R E V I E W

Pagina 
in collaborazione con 

Direttore responsabile
Stefano Menichini

Condirettori
Federico Orlando
Pio Cerocchi
Segreteria di redazione

segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione

via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 45401010 – Fax 06 45401041

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma

Comitato esecutivo
Presidente Silvano Gori
Vicepresidente Luigi Lusi
Consigliere Arnaldo Sciarelli

Consiglieri di Amministrazione
Franco Aprile - Willer Bordon
Pierluigi Castagnetti - 
Adriano de Concini - Giuseppe L’Abbate

- Dora Perillo - Maria Pia Valetto

Distribuzione
SEDI 2003 Srl 
via D.A.Azuni, 9 – Roma
Tel 06/50917341 - Fax 06/50917341

Pubblicità legale
PUBLICINQUE S.R.L.
Via G. Fattori, 3/c - 10141 Torino
Tel 011/3350411 
fax 011/3828355
torino@publicinque.it 
www.publicinque.it

filiale di Milano - Via Mauro Macchi, 59
Tel./Fax 02/6695279

Relazioni esterne 

Silvana Novelli

Prestampa
OBELIX Srl – via Caserta, 1 – Roma

Stampa
Paderno Dugnano (MI)
SIES SPA
Via Santi, 87 - 20037 

Roma
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130
Piano D’Arci (CT)
STS SpA
Strada 5°, 35 (Zona Industriale) 

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 433,00 euro
- Versamento in c/c postale n. 39783097
- Bonifico bancario: Ras Bank SpA

Abi 03589 Cab 03200 
conto 301/0239605 

Responsabile del trattamento dati
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - La Margherita

I N F O R M A Z I O N I E A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

Una società che vende software per la
correzione degli errori di ortografia e di
battitura presenti su internet ha dovuto
inviare una seconda versione del suo ultimo
comunicato  stampa dopo che sulla prima
era stato scoperto un refuso.

msnbc.msn.com

Chi corregge il correttore?

Il consiglio comunale di Chicago ha
approvato un provvedimento che
imporrebbe ai giganti della distribuzione di
portare ad almeno dieci dollari l’ora il salario
minimo garantito dei dipendenti. La misura
passa ora all’esame del sindaco.

www.iht.com

Storica sentenza contro Mosca

www.washingtonpost.com

Una vittoria per i lavoratori

A tre giorni dallo storico voto del 30 luglio
nella Repubblica Democratica del Congo, tre
delle principali milizie della provincia di Ituri,
nella parte orientale del paese, hanno
consegnato le armi e si sono impegnate a
non ostacolare lo scrutinio.

permanent.nouvelobs.com

Rdc, parte il conto alla rovescia

«Se c’è una cosa che nes-
suno può rinfacciare al-

la maggioranza per quanto ri-
guarda il progetto di fusione
Suez-Gaz de France, è di non
aver preso il tempo di riflettere
alla questione». Le Figaro si
schiera dalla parte del governo
Villepin all’indomani della boc-
ciatura di una “proposta alter-
nativa” avanzata dal deputato
della maggioranza Jean-Claude
Lenoir. Il progetto, infatti, è osta-
colato non solo da opposizione
e sindacati, ma anche da parte
dell’Union pour un mouvement
populaire (Ump), che sottolinea
come due anni fa il governo si
fosse impegnato a mantenere
pubblica Gdf. La fusione preve-
de invece che la partecipazione
dello stato nell’azienda passi dal
70 al 34 per cento. «Il piano B di
Lenoir – smantellare Gdf per
unire solo parte della società a
Suez – non porta da nessuna
parte», scrive Le Figaro. «L’u-
nica vera alternativa è lasciare
che Suez venga inghiottito da un
concorrente, come l’italiano
Enel. In questo modo Gdf ri-
nuncerebbe a prendere parte al-
la guerra energetica globale. Una
mossa che può essere utile da un
punto di vista elettorale, ma che

certo non fa l’interesse del pae-
se».

Anche La Tribune stronca la
proposta di Lenoir, paragonan-
dola a «una bolla di sapone
esplosa in aria. Ma almeno ha
avuto due effetti positivi: da un
lato ha compattato le fila del-
l’Ump, dall’altro ha spinto Ni-
colas Sarkozy, ministro degli in-
terni e presidente dell’Ump, a
uscire dal suo silenzio – che per
alcuni era una forma di ostilità
– e a dichiararsi a favore del pro-
getto di fusione». Il quotidiano
locale Sud-Ouest spiega che
«due anni fa era stato proprio
Sarkozy, allora ministro dell’e-
conomia, a fissare al 70 per cen-
to il limite minimo della parte-
cipazione statale in Gdf. Ora
non gli resta che aspettare il ri-
sultato del voto sulla proposta di
fusione, previsto per settembre:
se sarà bocciata a causa dei suoi
sostenitori, Sarkozy potrebbe
scegliere di dimettersi. Ma an-
che in caso di approvazione e di
agitazioni sociali, l’aspirante suc-
cessore di Chirac potrebbe de-
cidere di dissociarsi dal gover-
no». «Il progetto di fusione è
ambizioso», conclude il Finan-
cial Times, «ma il governo di Pa-
rigi è solo a metà strada».

Mentre a Roma si riunivano i membri del cosid-
detto “core group”, nato per per far applicare la

risoluzione 1559 delle Nazioni Unite sul ritiro della Si-
ria dal territorio libanese, in Medio Oriente gli scontri
armati proseguivano senza sosta. E continueranno
anche in futuro, secondo la stampa internazionale, do-
po il vertice inconcludente che si è tenuto alla Farne-
sina il 26 luglio.

Per il britannico Guardian «è stupefacente che do-
po due settimane di violenze la comunità internazio-
nale continui a guardare senza fare nulla. Anche il sum-
mit di Roma è stato un fallimento, soprattutto per col-
pa del segretario di stato americano Condoleezza Ri-
ce, che si è opposta con il sostegno dalla Gran Breta-
gna al cessate il fuoco immediato. Per poi volare in Ma-
lesia e occuparsi di altro».

Severo anche il commento del Daily Telegraph,
che parla di «impotenza diplomatica» a proposito del-
l’incontro di Roma. «Il Libano merita più di qualche
scaramuccia verbale e di lunghi dibattiti sull’opportu-

nità di definire “immediato” o “duraturo” il cessate il
fuoco. Intanto il conflitto va avanti. Evidentemente Ri-
ce si è recata in Medio Oriente e in Europa solo per da-
re a Israele carta bianca sulle operazioni militari».

In Francia Libération si interroga soprattutto sul-
le caratteristiche che dovrà avere la forza di interposi-
zione internazionale da inviare nella regione. «Biso-
gna costruirla intorno all’Onu o alla Nato? Che ruolo
dovrà avere il Libano? Dove verrà inviata esattamen-
te? E a che scopo? Sono tutte questioni che non pote-
vano essere risolte in un giorno, ma rimandarle ser-
virà solo ai propositi bellici di Israele, che potrà conti-
nuare le sue operazioni militari incurante dei moniti
dell’occidente».

Per Le Monde «la questione mediorientale è quel-
la a cui l’Europa ha sempre reagito con maggior pron-
tezza, inviando aiuti economici e impegnandosi in com-
plessi negoziati. Il problema, però, è che non esiste una
linea politica precisa dell’Unione europea: e così la sua
partecipazione non si traduce mai in azione».

Anche secondo lo spagnolo El País, «il vertice di
Roma si è concluso con un nulla di fatto. Nessuna ri-
soluzione concreta è stata raggiunta allo scopo di fer-
mare un’apocalisse che dura da quindici giorni. È dif-
ficile coltivare speranze finché il cessate il fuoco non
diventerà immediato. Intanto dovremo continuare ad
assistere all’agonia del popolo libanese».

Diverso il parere del Washington Post, secondo
il quale solo gli hezbollah e i loro sostenitori siriani e
iraniani possono essere contrari a un cessate il fuoco
duraturo. «Il loro obiettivo – scrive il quotidiano sta-
tunitense – è infatti quello di tenere Israele sotto la mi-
naccia continua di un attacco armato. Eppure nume-
rosi paesi presenti alla conferenza di Roma hanno chie-
sto la fine immediata delle ostilità, che avrebbe lasciato
gli hezbollah nel sud del Libano con tutto il loro arse-
nale. Come si pensa di disarmare questi gruppi col-
pevoli di aver scatenato il conflitto? Chiedere a Israe-
le di venire a patti con loro sarebbe stata una sconfit-
ta per tutti i paesi presenti a Roma».

Nozze controverse
nel mondo del gas

EUROPA

Mentre il Libano brucia, a Roma
la diplomazia non trova soluzioni

«Arrivano dalla Cina e dall’India,
dal Brasile, dall’Egitto e dal Su-

dafrica, e si stanno imponendo veloce-
mente sul mercato globale, proponen-
do nuove sfide e opportunità ai colossi
economici che dominano la scena da an-
ni». Sono le multinazionali di nuova ge-
nerazione che, come scrive Business
Week, stanno rivoluzionando l’econo-
mia mondiale, dal settore dei trattori a
quello dei frigoriferi, dalle telecomuni-
cazioni agli aerei. Qual è il loro segreto?
«Sono società che non hanno potuto
contare sugli aiuti governativi e sono per-
ciò abituate alla dura concorrenza. Inol-
tre provengono da mercati in crescita e
potenzialmente sconfinati, dove la ma-

nodopera e le materie prime
sono ancora reperibili a bas-
so costo. Solo sul piano ma-
nageriale mostrano ancora
qualche punto debole». In pe-
ricolo, prosegue il settimana-
le, è il futuro delle multina-
zionali statunitensi, che di re-
cente hanno già dovuto su-
perare la concorrenza di ag-
guerriti “nemici” stranieri, soprattutto te-
deschi e giapponesi. «Stavolta però la
battaglia sembra più dura, e si tratta so-
lo della prima ondata di “nuovi arrivi”.
Come difendersi? Le strategie sono due:
rispondere colpo su colpo oppure cer-
care accordi, collaborazioni e fusioni».

Appena un anno fa chi vo-
leva vendere un appartamen-
to a San Pietroburgo faticava
a trovare acquirenti. L’assenza
di domanda ha fatto ristagna-
re per anni i prezzi degli im-
mobili nella città, mentre quel-
li della capitale Mosca saliva-
no alle stelle. Ma da alcuni
mesi, scrive Ekspert, la situa-

zione è cambiata: un monolocale che pri-
ma si vendeva per 30mila dollari oggi ne
vale anche 50mila. Spesso l’interesse è
tale che gli appartamenti sono venduti
all’asta. Ad aprile i prezzi al metro qua-
dro sono saliti di oltre il 10 per cento, ma
a maggio hanno battuto ogni record

crescendo del 5 per cento a settimana.
Tra i motivi di questa crescita straordi-
naria ci sono l’aumento del reddito me-
dio della popolazione e la maggiore fles-
sibilità con cui le banche concedono
mutui per la casa. Inoltre le autorità fe-
derali russe hanno approvato una legi-
slazione sui terreni edificabili che ha au-
mentato la trasparenza delle attività edi-
lizie. Con le nuove misure, per esempio,
è più difficile per le aziende di costru-
zioni nascondere i profitti. Gli esperti,
però,  prevedono che entro un paio d’an-
ni gli operatori si adegueranno alla nuo-
va situazione e che i prezzi degli im-
mobili si stabilizzeranno grazie alle nuo-
ve superfici edificate.

Arrivano le multinazionali di nuova generazione

Funerali su misura Il presidente immutabile
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Razzo russo precipita
insieme a 18 sonde

Il 26 luglio il razzo russo
Dnepr è precipitato poco do-
po il decollo dalla base aero-
spaziale di Baikonour, in
Kazakistan. Insieme al razzo
sono andate distrutte le 18
sonde che trasportava, di cui
due erano italiane. Tra le son-
de c’era inoltre il primo satel-
lite di fabbricazione bielorus-
sa. Il presidente Aleksandr
Lukashenko si era recato ap-
posta a Baikonour per assiste-
re al lancio.

M E D I A

Nuova vignetta della
discordia in Norvegia

L’ambasciatore israeliano a
Oslo ha protestato presso il
garante per telecomunicazioni
norvegese in seguito alla pub-
blicazione di una caricatura
del premier Ehud Olmert sul
quotidiano della capitale
Dagbladet. Il vignettista del
giornale ha ritratto Olmert
nelle vesti del comandante di
un campo di concentramento
nazista.

N I G E R

Il paese attraversa una
nuova crisi alimentare

Un’altra crisi alimentare si è
abbattuta sul Niger dopo la
grave siccità dello scorso an-
no. Secondo l’organizzazione
umanitaria Oxfam molte per-
sone sono costrette a mangia-
re le foglie degli alberi per so-
pravvivere, e nelle prossime
settimane la situazione do-
vrebbe peggiorare. Da settem-
bre è previsto l’intervento del
Programma alimentare mon-
diale (Pam) a sostegno di 12
milioni di persone.

T A N Z A N I A

Giocando a biliardo
si diventa criminali

La polizia di Dar es Salaam, in
Tanzania, ha annunciato che
intende procedere alla chiusu-
ra delle sale da biliardo della
città, diventate il principale
luogo di ritrovo dei giovani
senza lavoro. Secondo la poli-
zia, il gioco spingerebbe i gio-
vani sulla strada del crimine.
Ma è poco probabile che la
legge autorizzi una misura co-
sì drastica.

In Francia è ancora polemica sul progetto

di fusione tra Suez e Gaz de France. Le Fi-

garo boccia l’alternativa proposta dal depu-

tato dell’Ump Jean-Claude Lenoir.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Piangere ai funerali non è più di mo-
da, almeno negli Stati Uniti. È quan-

to rivela il New York Times in un arti-
colo sulle ultime tendenze d’oltreocea-
no in fatto di servizi funebri. «C’è chi
chiede di organizzare un party in cima
a una montagna e chi invece preferisce
il manto erboso di un campo da golf; c’è
chi vorrebbe far distribuire cd di  Mozart
ai presenti e chi preferisce che un’or-
chestra suoni dal vivo: l’importante è che
gli invitati ricordino il defunto per quel-
lo che amava fare quand’era in vita. È
questo che gli americani chiedono agli
impresari di pompe funebri di nuova ge-
nerazione, pronti ad offrire ai propri
clienti i servizi più stravaganti». Come
spiega il quotidiano di New York, «ne-
gli Stati Uniti sono sempre più nume-
rose le famiglie che scelgono di crema-
re i propri cari. Questo spinge molte di
loro, eliminato l’ingombro e l’imbaraz-
zo di una salma da seppellire, a orga-
nizzare ricevimenti sempre meno sobri
nei posti più disparati. Certo il servizio
ha i suoi costi. Distribuire un video di
venti minuti che raccolga i più bei mo-
menti della vita del defunto, per esem-
pio, può costare la bellezza di 75mila dol-
lari».

Tuttavia, ricorda Bob Beggins, pre-
sidente dell’Associazione nazionale de-
gli impresari di pompe funebri, «anche
se non ci sono limiti a quello che que-
ste agenzie possono oraganizzare, è be-
ne invitare i parenti a rispettare una re-
gola: mai prolungare un discorso in ri-
cordo del defunto per più di cinque mi-
nuti. Qualcuno potrebbe annoiarsi».

«La razza umana tende a evolvere
per adattarsi ai cambiamenti

esterni. Ma per Geroge W. Bush il di-
scorso non vale: la sua testardaggine non
dà segni di cedimento». A ironizzare sul
presidente degli Stati Uniti è la colum-
nist del New York Times Maureen
Dowd. «Se alla televisione si parla del-
l’Iraq non si vedono altro che missili, cor-

pi senza vita e case distrutte. Ma non c’è
motivo di preoccuparsi: per fortuna Bu-
sh ha annunciato la nascita di una “nuo-
va partnership” con il governo iracheno
che permetterà al paese di intraprendere
la via verso la stabilità. Ma non è un po’
tardi per lanciare un piano che risolva
un dramma di così vecchia data? O per
rendersi conto che Bagdad, dove negli
ultimi sei  mesi sono stati uccisi 300 ope-
ratori ecologici, è una città fuori con-
trollo?» 

«Bush insiste sul fatto che la strate-
gia adottata in Iraq è di natura offensi-
va. Ma a tre anni e mezzo dall’inizio del
conflitto – osserva Dowd – ha piuttosto
l’aria di una strategia difensiva. E seb-
bene il presidente si congratuli con il pri-
mo ministro iracheno Nouri al Maliki
per i progressi compiuti dal suo gover-
no, resta il fatto che nelle ultime due set-
timane i civili morti in Iraq sono stati più
numerosi delle vittime del conflitto tra
Israele e Libano. Bill Clinton, l’uomo in-
costante per eccellenza, cambiava idea
quattro volte al giorno. Bush, al contra-
rio, considera la propria irremovibilità
una grande virtù politica. Il risultato è
che nella sua politica verso il Medio
Oriente non c’è mai niente di nuovo».

Il 27 luglio la Corte europea dei diritti
dell’uomo ha giudicato l’esercito russo
responsabile della scomparsa di un giovane
ceceno e ha concesso alla madre un
risarcimento di 35.000 euro. Si tratta di una
sentenza senza precedenti.
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Per il problema abitazione
va diversificata l’offerta

Pecchioli:«Sollecitare il governo a mantenere le promesse della campagna elettorale»

GIOVANNI

PECCHIOLI*

I
l tema della casa ha dominato, co-
me non succedeva da parecchio

tempo, l’ultima campagna elettora-
le. Il dibattito ha assunto anche to-
ni molto accesi, pur rimanendo il più
delle volte ad un livello di ap-
profondimento non eccezionale. In
particolare la proposta Brunetta sul-
la vendita, o meglio, sulla svendita
del patrimonio di edilizia residen-
ziale pubblica appartenente allo Sta-
to, aldilà della sua valenza chiara-
mente elettoralistica, ha posto da
un lato la questione in primo piano,
e dall’altro ha dato anche l’idea del-
l’approssimazione con cui alcuni  la
trattano. 

Tanto per dare un’idea in mol-
tissime regioni il patrimonio resi-
denziale pubblico appartiene non
allo stato bensì alle regioni o addi-
rittura, come nel caso della Toscana,
ai comuni. Ma aldilà di dispute più
o meno formali è chiaro che il tema
del diritto alla casa è drammatica-
mente di attualità: in un paese do-
ve, se per fortuna, il numero dei
proprietari del loro alloggio è molto
alto, oltre l’80%, inevitabilmente si
ha un’offerta di locazioni assoluta-
mente insufficiente e soggetta in
maniera pesante alla speculazione.
I dati sul livello degli affitti, soprat-
tutto in città come le nostre, inte-
ressata da fenomeni come quello

degli immigrati o degli studenti fuo-
ri sede sono sempre più allarmanti.
E come succede sempre, a problemi
complessi bisogna rispondere in
maniera articolata, cercando di in-
dividuare tutti i possibili fattori cri-
tici. In un recente studio realizzato
insieme alle più importanti centra-
li cooperative a livello nazionale, Fe-
dercasa ha individuato in circa
700.000 il numero degli alloggi in af-
fitto da immettere sul mercato per
calmierare lo stesso e per risponde-
re in maniera adeguata alla nuova e
vecchia domanda. Chiunque capisce
che si tratta di numeri molto signi-
ficativi. 

Per quanto mi riguarda sono
convinto che l’offerta debba essere
diversificata: molto importanti sono
gli interventi e i finanziamenti sta-
tali e regionali in materia di affitti
agevolati, mirati in particolare a quel-
la fascia di popolazione indicata or-
mai abitualmente come “grigia” fat-
ta di coloro che non sono così “po-
veri” da poter ambire ad un alloggio
popolare, ma che nello stesso tem-
po non sono neanche così “ricchi” da
stare sul mercato. Fondamentale è
anche che a questo compito si de-
dichino tutti i soggetti che possono
fare in modo che l’offerta sia ade-
guata: privati, mondo della coope-
razione, soggetti gestori pubblici va-
riamente denominati. 

Altrettanto fondamentale e in-
derogabile è la realizzazione di nuo-
va edilizia residenziale pubblica, le

“case popolari” per intendersi. For-
se non tutti sanno che il patrimonio
residenziale pubblico esistente in
Italia è uno dei più bassi fra tutti i
paesi della Comunità Europea. Il
dato è già di per sé significativo ma

lo diventa ancora di più in una si-
tuazione come quella odierna in cui
i fenomeni di disagio di cui si par-
lava prima, sono sempre più pre-
senti e chiedono un intervento pub-
blico capace di dare risposte con-
vincenti, anche a coloro che sfortu-
natamente sono fuori da qualsiasi fa-
scia e da qualsiasi colore. 

C’è un problema di risorse, inu-
tile nasconderlo, ma il compito del-
la politica è anche quello di indivi-
duare le priorità e di conseguenza
agire su di esse. Da questo punto di
vista il nostro impegno è stato e sarà
quello di sollecitare il governo a
mantenere quello che in campagna
elettorale era stato indicato e che è
riportato, seppur in maniera non
del tutto soddisfacente, all’interno
del Dpef. Bisogna che certi indiriz-
zi siano meglio specificati e soprat-

tutto bisognerà poi che i provvedi-
menti della Finanziaria siano pro-
porzionati alla gravità e all’urgenza
del problema. Un ultimo accenno in
particolare sulla Toscana: la riforma
attuata per ora solo nella nostra re-
gione ha sicuramente molti pregi ed
è di riferimento anche per le altre re-
gioni che stanno valutando come
ripensare i propri soggetti gestori. 

Da parte nostra c’è una sola esi-
genza, quella di essere sempre di più
attori al servizio dei comuni per le
politiche abitative. Parecchio è stato
fatto, qualcosa resta sicuramente da
fare, in particolare il compimento
della riforma stessa che altrimenti ri-
schia di non produrre tutti gli effet-
ti positivi che in essa sono contenu-
ti e favoriti.

*Presidente Casa Spa
Vicepresidente Federcasa

GIANNI

TACCETTI

S
ono trascorsi sei mesi, da quando la
redazione di Europa Toscana si è

trasferita all’interno della struttura re-
gionale del nostro partito. Sei mesi im-
portanti che hanno messo a frutto la vo-
glia di costruire, che ne hanno permes-
so la nascita, che si è coniugata, con la
necessità di comunicare, viva  fra i no-
stri eletti, amministratori, dirigenti. Un
modo tradizionale e concreto, per dare
opportunità a tutti di comunicare, fa-
cendo così sentire la struttura politica e
organizzativa del partito regionale più vi-
cina.     

Sei mesi significativi e intensi, sen-
za dubbio contraddistinti dalle elezioni
politiche, amministrative e dal referen-
dum, dove tutta la dirigenza ha dimo-
strato un impegno serio per consolida-
re la Margherita in Toscana.

��
L’impegno ed il conseguente consolida-
mento, che emergono chiari anche dai
primi dati del nuovo tesseramento re-
gionale, che evidenzia una crescita in tut-
te le province, con un totale di tessere che
superano le 23.000, dove, per dare alcu-

ni numeri, Firen-
ze ne propone
5.828, seguita da
Massa Carrara,
Grosseto e Siena
che superano
quota 3.000.  

Numeri inte-
ressanti a testi-
monianza dell’im-
pegno costante di
tutti. Donne e uo-
mini che saranno

in autunno ed in inverno coinvolti in un
percorso congressuale. Sarà infatti que-
sto per tutti il prossimo appuntamento.
Saremo chiamati a breve ad esprimerci,
prima nei congressi comunali, poi, at-
traverso i delegati, nei provinciali e nel
regionale. Congressi che saranno molto
importanti, non solo per eleggere i no-
stri dirigenti periferici, ma soprattutto
per affrontare la discussione sul futuro
della Margherita ed in particolare, per
parlare del Partito democratico. Sarà l’oc-
casione per conoscere direttamente e
concretamente il pensiero degli iscritti,
sul delinearsi di tale ipotesi. 

��
Infine il fatto dell’ultima ora. Il signifi-
cativo “abbraccio toscano” che i tantissi-
mi amici, presenti alla festa organizza-
ta per il nostro coordinatore regionale
Antonello Giacomelli, hanno voluto of-

frirgli. Un abbrac-
cio caloroso, nel
contesto di una
semplice serata
d’estate, da tra-
scorrere in amici-
zia, come recitava
l’invito. Un rico-
noscimento ad
Antonello Giaco-
melli che, nel suo
nuovo impegno di

responsabile nazionale degli enti locali,
gli viene riconosciuta la capacità prima
di tutto di unire e non di dividere, uni-
re per essere sempre più presenti e si-
gnificativi. Tutto ciò, credo si possa af-
fermare, rappresenta la linea fin qui
tracciata da Antonello Giacomelli, che
merita di essere valorizzata, messa in cir-
colo e magari ulteriormente impressa al-
la struttura partito, con la speranza che
questo giornale continui ad essere lo
strumento capace di offrire con le sue pa-
gine, questa importantissima opportu-
nità costante di dialogo. 

Quindi a tutti l’augurio di un ottimo
meritato riposo, per ritrovarci già ai pri-
mi di settembre, con l’appuntamento di
Caorle, per l’attesa festa nazionale,  in for-
ma e con tanta voglia di fare. 

Buone vacanze.

Tesseramento
da record
in Toscana
con un totale
che supera
i 23mila iscritti

��
Non passa la

voglia di crescere
e di comunicare

CASA DOLCE CASA

SIMONA

BONAFÈ

F
amiglie sotto sfratto, giovani coppie in cerca del-
la prima casa, single che vogliono provare una

vita indipendente, anziani soli che spendono nel-
l’affitto gran parte del proprio reddito, immigrati re-
golari impiegati in lavori sottopagati che non rie-
scono a reggere la bolla speculativa del mercato. Un
fenomeno complesso quello dell’“emergenza casa”
in Toscana che non investe solo le fasce deboli del-
la popolazione, come era in passato.

La regione Toscana ha messo sul tavolo una po-
litica precisa: accrescere l’offerta di alloggi da desti-
nare a prima abitazione, sia in proprietà, che in lo-
cazione, a costi “calmierati”. 

Intanto il consiglio regionale ha approvato a
maggioranza i criteri per l’utilizzo dei proventi che
vengono dalla cessione e dalla gestione del patri-
monio di edilizia residenziale pubblica finalizzati al-
lo sviluppo del settore: oltre 73 milioni di euro ri-
partiti in tutte le province toscane. «Si tratta  - spie-
ga Erasmo D’Angelis, presidente della commissio-
ne territorio e ambiente che ha presentato in aula
il piano d’interventi - del più importante program-

ma di edilizia residenziale pubblica degli ultimi an-
ni che risponde al vero e proprio dramma che stan-
no vivendo migliaia di famiglie toscana alle prese
con sfratti, affitti alle stelle, ricerca della prima ca-
sa, alloggi da ristrutturare».  A questi fondi sono da
aggiungere altri 32 milioni 700 mila euro circa, re-
lativi ad interventi non realizzati. «È un atto di in-
dirizzo molto importante - continua D’Angelis - si
specificano i criteri, le modalità e i termini di utilizzo
delle risorse individuate in relazione ai fabbisogni
rilevati nell’ambito dei diversi territori, e all’esisten-
za di condizioni di immediata fattibilità e cantieri-
bilità degli interventi».

Tanto per dare qualche dato: sono circa 6 mila
gli sfratti esecutivi in Toscana, 11 mila i pendenti,
di cui oltre la metà dovuto a morosità e non, come
succedeva fino a qualche tempo fa, per “fine loca-
zione”. A correre il rischio di rimanere per strada
sono le famiglie “medie” che hanno visto negli ul-
timi anni dimezzato il potere d’acquisto, complice
il caro prezzi e la situazione di precarietà. Aumen-
tano inoltre le richieste di contributo per integrare
il canone di locazione mensile. 

Una via di uscita dovrebbe arrivare con tutta la
serie di interventi previsti dal piano casa della regione
Toscana. Altro segnale, l’aumento del 50% dei con-

tributi per l’integrazione dell’affitto messi a dispo-
sizione dalla regione, che vanno a coprire la do-
manda di oltre 15 mila famiglie, mentre sono di-
minuite le sovvenzioni statali. Ma quello che più con-
ta è il cambio di impostazione. «Nel piano regionale
di sviluppo appena approvato - spiega Lucia Fran-
chini, responsabile politiche abitative della VI com-
missione del consiglio regionale - il problema casa
è affrontato non come emergenza, ma come mo-
tore di sviluppo a partire dal riconoscimento del-
l’importanza della casa come fattore di riscatto dal-
l’emarginazione sociale, ma anche di rendita, con
la consapevolezza che occorre mettere in campo in-
terventi strutturali». La commissione sta lavorando
alla stesura del nuovo statuto dell’edilizia sociale. «L’o-
biettivo -  continua Franchini -  è prendere atto che
la domanda si è modificata e che la questione casa
oggi ha bisogno di un’attenzione diversa». Ma an-
che le amministrazioni locali stanno facendo la lo-
ro parte. I comuni ad alta tensione abitativa della pro-
vincia di Firenze, già l’anno scorso, hanno siglato con
le associazioni delle proprietà immobiliari e degli
inquilini un accordo territoriale che prevede tra l’al-
tro il varo di affitti “concordati” con uno sconto fino
al 40% dell’Irpef e agevolazioni sull’Ici per la pro-
prietà. 

Cresciuti del 50% i contributi per l’integrazione dell’affitto

Giovanni Pecchioli
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Con i dielle Roma e Toscana si parlano

Il presidente Martini ha incontratto nella capitale Enrico Letta e Andrea Marcucci

R
oma e la Toscana si parlano, grazie agli
uomini della Margherita toscana che

sono al governo. Il presidente della regio-
ne, Claudio Martini, ha incontrato nella ca-
pitale prima il sottosegretario alla presi-
denza del consiglio, Enrico Letta, poi il mi-
nistro dell’ambiente, Alfonso Pecoraro Sca-
nio, e poi il sottosegretario ai beni e attività
culturali, Andrea Marcucci.

«È stata una positiva giornata di lavoro
- ha commentato Martini -. Abbiamo avviato
un confronto con il governo sui problemi
della nostra regione: è un buon inizio che

lascia ben sperare. Finalmente Roma e la
Toscana si parlano. Con Letta abbiamo esa-
minato il Dossier Toscana che lo scorso 30
giugno abbiamo inviato a Romano Prodi.
Sul Dossier abbiamo indicato tutte le que-
stioni aperte tra governo centrale e la nostra
regione, specificando alcune priorità. Ades-
so il sottosegretario si è impegnato ad atti-
vare una serie di verifiche con i vari uffici
ministeriali. A metà settembre verrà a Fi-
renze per incontrare la giunta regionale, ri-
ferire sugli esiti dell’istruttoria e per dare ri-
sposte alle nostre esigenze».

Successivamente c’è stato l’incontro con
il ministro Pecoraro Scanio. Quest’incon-
tro, soprattutto dopo il Meeting di San Ros-
sore, è stata anche l’occasione per una ra-
pida verifica sulle questioni aperte in cam-
po ambientale ed energetico. 

Il presidente Martini ha poi partecipa-
to ad un incontro con il sottosegretario An-
drea Marcucci, nella sede del ministero dei
beni culturali, sulle celebrazioni galileiane
previste per il 2009, in occasione del 400°

anniversario delle prime osservazioni del-
la volta celeste attraverso il cannocchiale.

Gianni Taccetti
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LUCIA

FRANCHINI*

I l cuore e la vera novità del Prs 2006/2010
è quello di essere uno strumento inno-

vativo per le scelte e le allocazioni di risor-
se nell’ambito delle politiche regionali, in
particolare per una tematica, a me molto ca-
ra, come quella della famiglia. Le politiche
familiari si intrecciano con le politiche del
lavoro, delle pari opportunità - non solo tra
donne e uomini, ma tra gruppi di età, et-
nie, persone di diversa appartenenza reli-
giosa o di diverso orientamento sessuale.
Qualità della vita, diritti di cittadinanza, pro-
duttività ed economia, sviluppo e innova-
zione sono tutte problematiche che se ven-
gono “spacchettate”, isolate e frammenta-
te, non solo non troveranno mai risposte
adeguate, ma soprattutto produrranno al-
ti costi di esercizio, quindi in sintesi poli-
tiche inefficaci a costi alti.

In realtà, se ci si mette in un’ottica
pragmatica si possono già fare alcune co-
se per le politiche della famiglia senza co-
sti aggiuntivi (o quasi). 

La campagna di liberalizzazione e sem-
plificazione burocratica lanciata dal premier
Prodi e dal ministro Bersani è certamente
un esempio importante di politica (indi-
retta) per la famiglia. Le famiglie sono es-
senzialmente consumatrici. Come tali trag-
gono vantaggi dal pagare di meno alcuni
servizi come quelli assicurativi o acquista-
re più facilmente il pane o i farmaci. Sono
importanti, quindi, semplificazioni buro-
cratiche che permettano di risparmiare il
tempo speso in code o correndo da uno
sportello all’altro. 

Si può fare di più? Certamente. Ad
esempio, una liberalizzazione degli orari
della distribuzione completerebbe i pac-
chetti con un’ulteriore opportunità di con-
ciliare i tempi della vita. O ad esempio sti-
molare il telelavoro conciliando la vita la-

vorativa con quella
familiare ma anche
inquinando meno
le città e favorendo
i diversamente abi-
li.

Politiche dell’o-
rario di lavoro, ma
anche dell’offerta di
servizi. Se non si
possono costruire i
tremila asili nido
promessi, si po-

trebbe continuare a promuovere la costi-
tuzione di quelli aziendali, con le piccole im-
prese, dove spesso sono occupate le don-
ne, che potrebbero consorziarsi tra loro e
con il comune. Le scuole, poi, potrebbero
essere utilizzate in modo più amichevole
nei confronti delle famiglie. Incoraggian-
do non solo il tempo pieno, ma anche l’al-
largamento di esperienze già esistenti sul-
l’utilizzo dei locali nelle ore extrascolastiche.

Parlando poi di servizi, affitti e d’inde-
bitamento per l’acquisto della casa, a red-
diti pressoché costanti nel tempo, i rapporti
tra quote di consumo per generi alimentari
e quote di consumo per servizi hanno do-
vuto riadattarsi. La quota per alimentari si
è ridotta notevolmente rispetto a quella
dei servizi non soggetti a libera concorrenza
e agli affitti. Accade in primo luogo perché
a molti servizi è difficile rinunciare, tecni-
camente si direbbe che sono servizi con cur-
va di domanda rigida. Questi beni pesano
sempre di più sui bilanci delle famiglie, ma
gravano maggiormente se i loro prezzi au-
mentano più della media. Se è vero che la
bassa crescita dei redditi dipende da cause
di natura strutturale, legate al più ampio di-
scorso della competitività italiana, è altret-
tanto vero che la mancanza di concorren-
za in una larga parte del settore dei servizi
ha rappresentato un aspetto tutt’altro che
marginale della perdita del potere d’acqui-
sto. Sono d’accordo che la concorrenza e il
mercato di per sé non sono fonte di pari op-
portunità e competenze e certo non rap-
presentano la panacea di ogni distorsione,
ma una certa concorrenza, con un ruolo for-
te di riequilibrio nelle dinamiche sociali del-
le istituzioni, favorisce invece la diminu-
zione dei costi e qualifica l’offerta dei ser-
vizi.

*Consigliere regionale

Dpef e Prs:
la famiglia
a costo zero

LA REGIONESalvadori mette a segno la nuova
legge regionale sul servizio civile

GIUSEPPE

CAPITANI

P arole piene di soddisfazione e entusia-
smo quelle dell’assessore alle politiche

sociali della regione Toscana Gianni Salvadori
alla presentazione della legge che istituisce
il servizio civile regionale. Salvadori ha infatti
dichiarato «Finalmente anche in Toscana i
giovani potranno avvalersi dell’opportunità di
un anno di crescita al servizio degli altri». Al-
la presentazione sono intervenuti anche Ales-
sio Torrigiani e Luciano Bartolini in rappre-
sentanza rispettivamente della Crescit (la
conferenza regionale degli enti per il servi-
zio civile) e dell’Anci Toscana.

Sono 23 gli articoli della legge che, isti-
tuendo il servizio civile regionale, intende fa-
vorire la formazione dei giovani ai valori di
giustizia e solidarietà promuovendo la par-
tecipazione sociale e l’educazione alla citta-
dinanza attiva e solidale. 

Diversi i punti trattati dalla legge. Vedia-
mone alcuni. Al primo fra i numerosi setto-
ri di impiego previsti per i giovani in servi-
zio civile vengono indicati i servizi alla per-
sona: assistenza, prevenzione, cura, riabili-
tazione e reinserimento sociale. Vengono
poi indicate le funzioni della regione (pro-
grammazione e indirizzo) e viene istituito,
presso la giunta regionale, l’albo degli enti di
servizio civile regionale. Qui saranno iscrit-
ti gli enti e le organizzazioni, pubblici e pri-
vati, che operano sul territorio e in possesso

di determinati requisiti, fra
cui l’assenza di scopo di lucro.
Spetterà a loro presentare pro-
getti in base a bandi emanati
dalla Regione. 

L’ammissione al servizio è
prevista per tutte le persone
che, alla data di presentazio-
ne della domanda, abbiano
un’età compresa fra i diciotto
e i trenta anni e siano resi-
denti o domiciliati in Toscana:
il servizio è, dunque, aperto
anche agli stranieri. «È, que-
sto, uno degli elementi carat-
terizzanti la legge della To-
scana rispetto anche al tradi-
zionale servizio civile nazio-
nale» ha dichiarato l’assessore Salvadori. «La
possibilità di porsi al servizio della comunità
rappresenterà un importante fattore di inte-
grazione degli immigrati ormai stabilmente
e positivamente presenti in Toscana. Un pri-
mo esempio di quella società plurale e coe-
sa che vogliamo costruire proprio a partire
dalle giovani generazioni.»

Per le persone diversamente abili è pre-
visto invece l’innalzamento dell’età a trenta-
cinque anni.

La durata del servizio è fissata in dodici
mesi e ogni singolo progetto indicherà l’im-
pegno settimanale richiesto che, comunque,
dovrà essere posizionato fra le 25 e le 30 ore
medie settimanali. 

«Soddisfatti dell’approvazione della leg-

ge, arrivata dopo
una lunga e non fa-
cile gestazione» si è
dichiarato anche
Alessio Torrigiani,

portavoce della Crescit che unisce tutte le
maggiori organizzazioni non profit. «Re-
stiamo in attesa di verificare il proseguo del
progetto che prevede altre scadenze impor-
tanti che incideranno sul futuro di questa
nuova opportunità per i giovani toscani. Ri-
badiamo la nostra disponibilità ad una fatti-
va collaborazione con l’assessorato per con-
tribuire al raggiungimento di un buon ri-
sultato finale».

Ai giovani in servizio civile verrà ricono-
sciuto un assegno “non di natura retributi-
va” il cui importo sarà definito in base a
quanto previsto per il servizio civile nazionale
(circa 420 euro mensili). La regione garanti-
sce coperture assicurative contro gli infortuni
e prestazioni sanitarie connesse alle attività

svolte. 
Lo svolgimento del servizio civile potrà

anche valere come credito formativo e sarà
valutato nei concorsi pubblici regionali. La re-
gione potrà anche stipulare accordi con le as-
sociazioni di imprese private, con le centra-
li cooperative e con gli enti senza scopi di lu-
cro per favorire l’inserimento nel mercato del
lavoro dei giovani che abbiano svolto il ser-
vizio. Possibili anche accordi fra regione ed
enti locali per facilitare, nei concorsi pubblici
banditi dagli stessi enti, i giovani usciti dal
servizio civile. 

Oltre alle attività di promozione, infor-
mazione e formazione, la regione dovrà isti-
tuire la Consulta del servizio civile, formata
al massimo da trenta componenti, come or-
gano consultivo della giunta nonché uno
specifico fondo regionale. Entro sei mesi
dall’entrata in vigore della legge, il governo
regionale dovrà approvare il regolamento
con le procedute di dettaglio.

Gianni Salvadori

Valorizzazione professionale dei dipendenti
regionali a tutti i livelli e un altro importante
tassello nello sforzo per ridefinizione e
qualificazione della macchina regionale.
Ecco il significato dell’accordo con le
organizzazioni sindacali che riconosce al
70% del personale delle categorie B e C
l’esercizio di compiti con responsabilità e

impegna le parti ad attuare processi di
rioriganizzazione per garantire l’opportunità
a tutto il personale. «L’ accordo prefigura un
nuovo modello di organizzazione regionale
capace di sostituire alle relazioni
gerarchiche maggiori responsabilità,
competenze e motivazioni» spiega il
vicepresidente Federico Gelli (nella foto).

Il personale regionale verso un nuovo modello

«I dati forniti dall’Osservatorio regionale
toscano sull’artigianato presentano una
situazione ancora grigia, ma meno che nel
passato, e indicano un miglioramento per il
semestre prossimo. In questa fase evolutiva
così complessa continua l’impegno della
regione per sostenere le imprese artigiane,
in particolare attraverso il sostegno diretto

alle aziende: nel 2006 abbiamo destinato a
tale scopo 30 milioni di euro». Commenta
così Ambrogio Brenna, assessore regionale
alle attività produttive, la ricerca “La
congiuntura dell’Artigianato in Toscana”,
consuntivo del primo semestre 2006 e
previsioni del secondo semestre 2006
presentata  presso la sede della regione.

In Toscana l’artigianato è in ripresa

S i sa, è uno dei problemi della nostra econo-
mia. La concorrenza sleale fatta ai nostri pro-

dotti “griffati” dai falsi provenienti per lo più dal-
la Cina è una piaga che costa al nostro Pil diverse
centinaia di milioni di euro. Sono prodotti ap-
parentemente uguali agli originali, ma che a ben
guardare, ad un occhio non si dice esperto ma
soltanto minimamente attento, risultano pale-
semente artefatti. Una minor cura nei dettagli,
soprattutto materiali scadenti e finiture grosso-
lane, e, sopra ogni altra cosa, quel deficit incol-
mabile anche per la copia perfetta: la mancan-
za di originalità. Ma che succede quando que-
sto modello si applica alla politica istituzionale?
Possibile che anche qui si arrivino a produrre ini-
ziative solo apparentemente simili ad originali,

ma poi palesemente smascherabili nella loro na-
tura di contraffazione bella e buona? Parrebbe,
purtroppo, proprio di sì. In occasione del gran-
de appuntamento consiliare con l’approvazione
del Prs il colpo l’ha tentato, paradossalmente, For-
za Italia. In che senso? Semplice, facendo pro-
prio come atto di indirizzo collegato al pro-
gramma di sviluppo un documento redatto dal-
le amministrazioni provinciale e comunale di Pi-
stoia, notoriamente e saldamente a guida di cen-
trosinistra. Un documento di sollecito a consi-
derare, nel Prs, alcune specifiche questioni di in-
teresse del territorio, ampiamente dibattute nel-
le settimane precedenti in un confronto franco
fra regione e istituzioni locali, sulle quali alla fi-
ne è stato trovato un soddisfacente punto di in-

contro. Problema - se di problema si era poi trat-
tato - dunque ampiamente rientrato, ma non per
Forza Italia che, ne siamo convinti, più che alla
sostanza era interessata a creare disagio politi-
co nella maggioranza, riproponendo integral-
mente come proprio l’atto delle due ammini-
strazioni. Sì, insomma, rilanciando tal quale un
documento che, se nei contenuti rispecchiava l’o-
riginale, nei tempi di discussione e ancor più nel-
la finalità vi si discostava enormemente ed evi-
dentemente. L’uno, quello originale, contribu-
to ad un processo decisionale condiviso fra livelli
istituzionali diversi. L’altro, quello degli azzurri
del consiglio regionale, né più né meno che l’en-
nesima arma (spuntata) in un gioco lontano an-
ni luce dal modello di opposizione costruttiva che

in tanti vor-
rebbero ve-
dere incarna-
to dai “Berlu-
scones”, qui
in Toscana
come, ora, a
Roma. Origi-
nale e copia
solo apparentemente simili, ma, come per i fal-
si griffati “Made in China”, enormemente di-
stanti oltre la prima vaga occhiata. Meno male
che il danno, qui, non è stato al nostro Pil, ma
ancora una volta solo all’immagine politica di
quel partito!

L’ARCIERE

Una politica istituzionale “made in China”

Lucia Franchini

(vignetta di Chiara Garuglieri)

PIER PAOLO

TOGNOCCHI*

M issione compiuta. Nonostante qualche ritardo la To-
scana avrà il suo servizio civile regionale, così come

Lombardia, Emilia Romagna, Veneto e Marche. Dopo la pro-
messa, purtroppo non mantenuta, di farlo partire già nel 2005,
la legge è stata finalmente approvata nelle scorse settimane
dal consiglio regionale. 

Si tratta di una novità importante, sarà un servizio civile
a misura di Toscana con le caratteristiche proprie della no-
stra regione, uno strumento che dà ulteriore spazio a quel
patrimonio di disponibilità, entusiasmo, solidarietà rappre-
sentato dagli obiettori di coscienza tradizionalmente impe-
gnati sul nostro territorio nelle più svariate attività di inte-
resse pubblico generale. Avrà la durata di 12 mesi (con un

impegno settimanale fra le 25 e le 30 ore e
sarà retribuito in considerazione della cifra
prevista per quello nazionale, circa 420 Eu-
ro al mese) e lo potranno fare giovani fra i
18 e i 30 anni (contro i 28 di quello nazio-
nale) residenti o domiciliati in Toscana, ma
sarà aperto anche agli stranieri. 

Il servizio civile regionale partirà ope-
rativamente dal 2007. In aula mi sono bat-
tuto, insieme con altri consiglieri di mag-
gioranza e di Rifondazione, perché la re-
gione desse un segnale di coerenza anche
finanziaria con gli obiettivi della legge, av-
viando sin dal primo anno un impegno di
spesa sufficiente che potesse far da volano
anche ad investimenti delle fondazioni ban-
carie. Per questo abbiamo presentato un or-
dine del giorno collegato alla proposta di leg-
ge, poi approvato dal consiglio, che ha por-
tato all’aumento dello stanziamento per il
2007 a 1 milione di euro, utili per avviare al
servizio regionale oltre 160 giovani. Un passo importante, vi-
sto che la legge era stata presentata in aula con uno stanzia-
mento di soli 500.000 euro, sufficienti a coprire nel 2007 il
servizio di appena 83 giovani in tutta la regione. 

Da questo punto di vista possiamo davvero dire di aver
recuperato il tempo perduto.  Al di là della regolamentazio-
ne sulla durata e la retribuzione, nel lungo lavoro in com-
missione affari istituzionali, abbiamo puntato sul senso so-
cio-formativo e su un inserimento vero nelle politiche gio-
vanili di questa novità regionale. Abbiamo inserito tra le al-
tre finalità il riconoscimento e la garanzia dei diritti e degli
interessi individuali e collettivi dei consumatori e degli uten-
ti, l’educazione al consumo consapevole e la valorizzazione
del commercio equo e solidale. Dalla legge regionale sulla “po-
lizia comunale e provinciale” abbiamo poi mutuato il pas-

saggio relativo alla promo-
zione dell’educazione alla
convivenza, al senso civico e
al rispetto della legalità, ele-
menti importanti per un’i-
stituzione come il sevizio ci-
vile e per la scelta dei relati-
vi settori d’impiego. Non
possiamo che essere soddi-
sfatti dell’obiettivo ottenuto
in aula e dell’attivazione di
questa novità regionale che
va a compensare, in termini
di risposta ai bisogni diffu-
si nel territorio ed espressi
mediante il mondo dell’as-
sociazionismo e del volon-
tariato, del terzo settore in
generale e del sistema delle
autonomie locale, il venir
meno dell’importante con-

tributo offerto dal servizio civile nazionale in termini di co-
scrizione obbligatoria. 

Queste legge ha un valore sia da un punto di vista for-
mativo che professionale e di inserimento nel mondo del la-
voro: quest’idea è avvalorata dall’inserimento della possibi-
lità di stipulare convenzioni con gli atenei per ottenere cre-
diti formativi, fondamentali per i nuovi corsi di laurea, e dal-
l’opportunità di fare convenzioni con gli enti locali affinché
il servizio civile valga come punteggio nei concorsi pubbli-
ci, con gli stessi criteri valevoli per un’attività prestata pres-
so le strutture di enti regionali. Il servizio civile regionale si
inserisce nell’ambito delle politiche giovanili e formative, gra-
zie a questo la Toscana si contraddistingue ancora una volta
come terra di idee e di opportunità per i giovani.

*Consigliere regionale

Si parte dal 2007 con 1 milione di euro a disposizione

Servizio civile regionale, Toscana come Lombardia, Emilia Romagna, Veneto e Marche
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I
l vecchio detto “casa dolce casa”
sembra tra i giovani d’oggi diven-

tato un vero e proprio incubo. L’odis-
sea comincia presto per coloro che de-
cidono di frequentare lontano da ca-
sa l’università: i sogni liceali di li-
bertà, spazi propri e qualche stravizio,
si infrangono contro lavandini che
perdono, finestre che non chiudono
bene, impianti elettrici di fortuna e so-
lai traballanti; tutto questo per la mo-
dica cifra di 300-450 euro. Andando
avanti con gli anni, arriva per i più il
momento cruciale: si è incontrata la
persona giusta, si sente il desiderio di
condividerci la vita e di formare un
nuovo piccolo “branco” rispetto a quel-
lo che ci ha visto “cuccioli”. Se si op-
ta per un affitto, la fine non sarà mi-
gliore di quella degli studenti uni-
versitari; se si vuole acquistare una ca-
sa, si dovrà affrontare la frustrazione
di  sapere i propri risparmi del tutto
insufficienti e i propri stipendi ancor
più inadatti a contrarre un mutuo. La
scelta infine cadrà su un miniappar-
tamento (bagno, cucina con tavolo ri-
baltabile e letto da una piazza e mez-
zo in 23 metri quadrati) in affitto da
strozzinaggio o sulla richiesta ai ge-
nitori di garantire un mutuo a vent’an-
ni. Oppure lasciar perdere, rinuncia-
re al trasloco e rassegnarsi ad altri mil-
le anni di fidanzamento... La scenet-
ta tragi-comica appena dipinta è vo-
lutamente caricata, ma la situazione
di noi giovani oggi non è molto mi-
gliore. Anche nella nostra sviluppa-
tissima Toscana le condizioni degli
studenti fuori sede sono a volte assai
critiche. É comprensibile (ed auspi-
cabile) che nelle città universitarie si
sviluppi un mercato sugli alloggi stu-
denteschi ma questo non può com-
portare la creazione di taciti cartelli
per far schizzare alle stelle il prezzo
delle camere o che il business arrivi
a calpestare la dignità delle persone. 

Le zone universitarie si spopola-
no di autoctoni e si riempiono di ra-
gazzi disposti a vivere in ambienti tal-
volta indecorosi a prezzi da capogiro.

Nel caso delle giovani coppie la si-
tuazione si fa ancora più complicata
a causa di mutui inaccessibili che co-
stringono coloro che si muovono al-
la ricerca di autonomia ed indipen-
denza a far nuovamente ricorso al-
l’aiuto di benevoli genitori che si ad-
dossano pesanti responsabilità ed
oneri. Com’è possibile un tale disin-
centivo alla responsabilità personale
dei giovani d’oggi? Veniamo additati
come una generazione di frivoli, inaf-
fidabili e poco dediti all’impegno e al
sacrificio: come possiamo dimostra-
re che non è vero se nessuno ce ne dà
la possibilità? Le soluzioni non sono
forse immediate ma ci sono e la loro
urgenza è sotto gli occhi di tutti. Sa-
rebbe importante innanzitutto crea-
re strumenti di contatto pubblici tra
affittuari e giovani, dei luoghi di in-
contro tra domanda e offerta che si
prefiggano di rispettare certi stan-
dard qualitativi, le leggi sulla loca-
zione ecc. Sarebbe altresì utile inten-
sificare i servizi di collegamento tra le
diverse zone della città per non con-
centrare gli studenti nelle vicinanze
dell’università creando dei “ghetti d’o-
ro” e favorendo speculazioni. 

Anche per le giovani coppie qual-
cosa si potrebbe fare: ristrutturare
molti edifici dismessi che spesso ro-
vinano il volto delle nostre belle città
toscane e riconvertirli in edilizia po-
polare e non; per quanto riguarda i
piani di recupero, prevedere delle

agevolazioni sulle pratiche di coloro
che dimostrino l’intenzione, una vol-
ta costruito l’immobile, di agevolarne
l’acquisto (o l’affitto) da parte di gio-
vani; indirizzare all’acquisto di case
rurali informando i giovani delle pos-
sibilità di avvio di attività ad esse con-
nesse dalla tradizionale azienda agri-
cola alle soluzioni più inusuali che,
grazie anche ai finanziamenti UE,
potrebbero diventare attività lavorati-
ve redditizie e soddisfacenti. Infine,
le amministrazioni potrebbero farsi
promotrici di progetti volti alla diffu-
sione della cultura dell’autocostru-
zione, ovvero di gruppi di persone
che, associate in cooperative, decido-
no di costruire da sole (sotto le diret-
tive di personale competente) le pro-
prie abitazioni. 

Concludendo, il compito più ar-
duo ma più importante delle ammi-
nistrazioni è non tanto quello di for-
nire un’abitazione a coloro che ne
manifestano la necessità ma è di co-
gliere il bisogno ed il desiderio profon-
do di molti giovani di spiccare il volo
nella “vita adulta” che li spinge ad as-
sumersi un’importante responsabi-
lità, ad affrontare dei sacrifici rile-
vanti. I tanti ragazzi che si aggirano
per agenzie e banche lanciano un gri-
do silenzioso alla società che li con-
sidera eterni bambini: “vogliamo di-
ventare grandi!”. 

Noi siamo pronti quindi, a voi il
resto.
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Due cuori e una capanna?
Per i giovani la capanna non c’é

Il problema della casa per le nuove generazioni è ancora più grave anche a causa della precarietà del lavoro

CON GLI OCCHI DEI RAGAZZI

Un’avventura unica e irripetibile

Applauso degli under 30 all’assessore Salvadori e alla legge sul servizio civile

RICCARDO

CLEMENTI

I
l servizio civile regionale è “sbarcato” in Toscana grazie
ad una nuova legge varata dal consiglio regionale con il

voto favorevole della maggioranza e di Rifondazione Co-
munista. Padre e promotore della legge l’assessore alle po-
litiche sociale Gianni Salvadori, che ha fortemente voluto
l’approvazione di questo testo per far partire la “locomoti-
va” del servizio civile anche in Toscana nei tempi più rapi-
di possibili.

Si tratta di una notizia di cui la comunità toscana, gio-
vani in primis, dovrebbe rallegrarsi. Emulando i percorsi
già intrapresi in Lombardia, Emilia Romagna, Veneto e Mar-
che, la Toscana inaugura un cammino che potrà rivelarsi
davvero utile in molti sensi. Anzitutto, un numero non in-
differente di persone ad oggi non assistite potranno trova-
re un supporto nei giovani volontari che sceglieranno di svol-
gere l’esperienza annuale del servizio civile. Secondo, mol-
ti soggetti che operano nel terzo
settore e nel sociale - dalle associa-
zioni di volontariato alle cooperati-
ve - potranno attingere a energie fre-
sche e motivate, affiancandole al lo-
ro “parco volontari” o alla loro “for-
za lavoro” e quindi guadagnandone
in termini di efficacia d’azione ed
economici. Ultimo, ma non per
questo meno importante, tanti gio-
vani avranno la possibilità di vivere
un’avventura irripetibile di crescita
umana, sociale ed anche culturale e politica. Ed è proprio
su quest’ultimo aspetto che vorrei sviluppare una riflessione
più approfondita: spesso, infatti, per un giovane è difficile
scorgere il valore di un “servizio”, che in questo caso è ci-
vile ma che potrebbe poi tradursi in politico o sociale. Nel-
la nostra frenetica quotidianità, noi ventenni facciamo
molte cose belle: studiamo, lavoriamo, usciamo con gli ami-
ci, facciamo sport e altre attività di tutto rispetto. Impegni
in cui spesso ci spendiamo con operosità e con il giusto ap-
proccio mentale. Tanto di cappello per questo. A volte, però,
ci dimentichiamo che sostanzialmente si tratta di una di-
namicità ed una laboriosità tutte rivolte a noi stessi, alla co-
struzione del nostro futuro e della nostra carriera. Pretese
legittime, queste, soprattutto per chi intende dare un ordi-
ne ed un senso alla propria esistenza. Ma pretese non ba-
stanti a se stesse. 

Perché prive di un contorno in cui gli altri - vicini e lon-
tani, poveri o ricchi - facciano capolino. Per diventare ma-

gari parte integrante e dialogante delle vite di ognuno di noi.
Già, gli altri. Essenziali per andare avanti perché, si sa, nes-
sun uomo è un’isola ed avere qualcuno vicino, a cui chie-
dere un sostegno nei momenti più duri, fa sempre como-
do. Ma anche secondi, gli altri. Secondi a noi, ai nostri bi-
sogni e ai nostri desideri che spesso vengono prima. Una
visione, quella appena descritta, fuorviante perché riduce
l’altro ad un compagno di viaggio distinto da me, a cui ap-
pellarmi in caso di necessità ma sempre da assecondare al-
le mie istanze di individuo. 

Ebbene, credo che il servizio civile restituisca dignità al-
la persona, ovvero a me stesso che lo svolgo come all’altro
nei confronti del quale indirizzo il mio servizio e a cui de-
dico il mio tempo. Ricomponendo in armonia la relazione
tra me e l’altro. Dove l’io trova un senso nel dialogo con l’al-
tro. Dove la domanda “sono io per la società o la società per
me?” decade, perché la risposta è che io acquisto un senso
nella misura in cui cerco la mia via, la mia professionalità
e la mia carriera relazionandomi agli altri, aprendomi al
mondo ed attivando uno scambio proficuo e circolare di

energie, di idee e, lasciatemi dire, di
amore con la società stessa e con gli
altri che la compongono. 

Dove, allora, l’io e l’altro si in-
contrano nel tutto che è la società
delle persone e non degli individui.

Il servizio civile, in questo sen-
so, è una grande esperienza di amo-
re per il prossimo, ma anche di ri-
torno a se stessi e alla consapevo-
lezza che aprire gli orizzonti è con-
dizione essenziale per diventare uo-

mini e donne capaci di leggere i segni dei tempi. Sostan-
zialmente, è la scoperta che donare se stessi e il proprio tem-
po ad altri non è un atto di compassione, ma un’opportu-
nità che poi ha anche un ritorno personale: come in cam-
po economico, se la ricchezza gira produce benessere, co-
sì nei rapporti umani se la solidarietà trova i canali giusti
genera socialità e quindi società migliori, più umane, più
ricche sia economicamente che socialmente. 

“Metti in circolo il tuo amore, come quando dici per-
ché no?” recita una nota canzone di Ligabue. Il servizio ci-
vile regionale, che potrà essere sostenuto da giovani resi-
denti in Toscana in età compresa tra i 18 ed i 30 anni, po-
trebbe essere l’occasione buona per fermarsi un attimo, di-
re “perché no?” e mettere in circolo un po’ d’amore. Per tor-
nare poi alla vita, allo studio e magari alla politica, più si-
curi che la globalizzazione dei mercati è più efficace se pro-
cede a braccetto con la globalizzazione delle persone e del-
la solidarietà.
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P arole d’ordine: discontinuità, integrazione,
concretezza ma anche qualità e dinamismo

in un valzer armonioso tra sviluppo economi-
co e tutela del territorio, questo è il nuovo pia-
no regionale di sviluppo approvato dal consiglio.
Quasi 15 miliardi di euro d’investimenti in 4 an-
ni per far riprendere l’economia toscana. Sono
diverse le fonti del finanziamento: 5 miliardi di
euro le risorse che metterà a disposizione di-
rettamente la regione, il rimanente arriverà da
altri enti (Anas, Trenitalia,Stato, Enti locali)
con i quali la regione ha stipulato precedenti ac-
cordi. 

Un Prs che concentra le risorse su quattro
grandi priorità divise a loro volta in 25 proget-
ti di lavoro: più della metà dei fondi (7,7 mld)
saranno stanziate per la competitività del si-
stema integrato regionale (tra cui il nodo in-
frastrutturale), alla questione cittadinanza, la-
voro e coesione sociale andranno 6,1 mld men-
tre per la sostenibilità ambientale e la gover-
nance sono previsti rispettivamente 812 e 158
mld. Solo con la collaborazione proficua e de-
terminata tra i vari livelli istituzionali e con l’ab-
bandono dell’autoreferenzialità si potrà giun-
gere ad un’ottimizzazione del piano. 

Si rafforza la volontà di concertazione per
selezionare le azioni e gli investimenti da in-
tegrare entro un gruppo limitato di progetti stra-
tegici definiti su scala regionale. Volontà che na-
sce dall’esigenza di dover abbandonare la filo-
sofia degli interventi a pioggia e del settoriali-
smo al fine di battere la strada del “fare siste-
ma” in tutti i campi: infrastrutturale, indu-
striale e in quello dei servizi pubblici. Il piano
di sviluppo, costituisce la base programmatica
per l’avvio della negoziazione con le province
toscane sui patti per lo sviluppo locale (Pasl). 

Particolare attenzione è rivolta anche al ter-
ritorio provinciale di Lucca ricco di diversità ter-
ritoriali, economiche e sociali. Investimenti
importanti sono previsti in settori fondamen-
tali per la crescita del tessuto economico loca-
le e tesi al miglioramento della qualità della vi-
ta: priorità per lo sviluppo infrastrutturale so-
no la realizzazione del sistema tangenziale “ur-
bano”, il potenziamento della tratta ferroviaria
Viareggio-Firenze; ma anche al sistema rurale,
agricolo e forestale con l’approvazione del pia-
no di sviluppo rurale che pone tra gli obiettivi
la prosecuzione e la tutela delle produzioni di
qualità, la valorizzazione dell’agricoltura come
presidi locali, nonché la difesa del territorio per
quei settori più esposti agli effetti della Pac (Flo-
ricoltura, zootecnia, foraggiero); per quanto ri-
guarda lo sviluppo turistico si punta al miglio-

ramento delle strutture e ad una maggiore qua-
lità nella formazione degli addetti; al commer-
cio sarà garantito il sostegno grazie al miglio-
ramento dei servizi comunali, la nascita dei cen-
tri commerciali naturali puntando sullo svi-
luppo armonioso tra piccola, media e grande di-
stribuzione; infine l’importante conferma del-
la realizzazione del nuovo complesso ospeda-
liero di Lucca.

Tra le principali novità su scala regionale c’è
anche l’aumento del numero degli asili nido, la
nascita di un fondo cospicuo (4,4 mld) per le
non-autosufficienze e, per quanto riguarda la
governance, uno snellimento della burocrati-
cizzazione, con l’abbattimento di almeno la
metà delle leggi regionali al fine di favorire più
dinamici ed efficaci strumenti d’intervento.

*Presidente commissione agricoltura 

IV

Il consigliere regionale Dl Gianluca Parrini ha così commentato la variazione al bilancio alle scuole materne «Sono stati
reintegrati 192 mila euro, oggetto del taglio del 10% effettuato nel dicembre scorso, a favore dell’accesso e la frequenza alle
scuole materne non statali private toscane che al 31/12/2005 risultano essere 351. Con lo stesso atto sono state reintegrate
anche le risorse a favore delle scuole materne non statali degli enti pubblici. Con questa variazione le risorse a favore delle
scuole materne paritarie private ammontano complessivamente a 2.065 mila euro. La variazione al bilancio è stata sollecitata
da un ordine del giorno approvato nel dicembre scorso dal consiglio regionale su proposta del gruppo consiliare della
Margherita. Questo ordine del giorno impegna la giunta regionale anche per gli anni 2007-2008 a mantenere invariata la
dotazione per le scuole materne sia private che di enti pubblici. Stupisce il voto contrario dei consiglieri Udc alla variazione di
bilancio poiché essi si ergono sempre a paladini difensori delle scuole private. Evidentemente oggi erano distratti». 

Scuole materne: variazione positiva di bilancio

La commissione regionale cultura ha approvato un provvedimento che stanzia 582 mila euro alla fondazione
Mediateca regionale Toscana per il programma di attività 2006. Nella stessa seduta è stato licenziato, con voto
unanime, un ordine del giorno che chiede alla giunta regionale di assicurare - come già prevede una legge regionale
(75/1984) - il rispetto dei tempi per la presentazione del bilancio di previsione annuale delle fondazioni, corredato
dalla relazione sugli obiettivi da conseguire con l’attività, dal programma delle attività anche sotto il profilo culturale
ed artistico, dal piano tecnico finanziario. Inoltre viene chiesto di definire il contributo ordinario concesso ai tre enti,
in base ai loro costi di funzionamento e di trasmettere una proposta di deliberazione consiliare con i costi di
funzionamento annuo, l’attività ordinaria svolta, il contributo ordinario annuo concesso e l’eventuale proposta di
contributo da assegnare alla singola istituzione per lo svolgimento di specifici programmi di attività.

582 mila euro per la Mediateca

Con il nuovo Prs e il Psr,
buone prospettive per Lucca

dal Consiglio
PER SEGNALARE GLI APPUNTAMENTI

toscana@europaquotidiano.it

San Rossore, rigassificatore e
termovalorizzatori

D’ANGELIS «TROPPO FACILE DIRE SEMPRE NO A TUTTO»

«Troppo facile dire sempre no a tutto: dai
termovalorizzatori, che anche il nostro ministro
dell’ambiente continua a confondere con i vecchi ed
inquinanti inceneritori, ai rigassificatori. L’ambientalismo
significa anche assunzione di responsabilità di fronte a
scenari energetici e di gestione dei rifiuti che richiedono
misure urgenti, incentivi, soluzioni. Bisogna che tutti
prendiamo atto che, senza soluzioni e senza l’impiantistica
sicura e necessaria, tra due anni, quando le nostre
discariche chiuderanno il loro ciclo, saremo di fronte ad
un’emergenza rifiuti modello Campania. E già qualche
azienda toscana ha preso contatti con società tedesche per
gestire le ecoballe per evitare che la spazzatura rimanga per
strada. Ricordo che nei primi sei mesi del 2006 i rifiuti
urbani (2,5 tonnellate prodotte l’anno, 2 chilogrammi a testa
al giorno) sono aumentati in Toscana del 4,7% e gli speciali
(7,5 tonnellate l’anno) del 3%. Con questo trend e privi di
impianti, soluzioni e incentivi anche nazionali per riduzione,
raccolte differenziate e riuso, andremo a sbattere, come il
Titanic, contro l’iceberg dell’emergenza. Anche gli scenari
energetici, che a San Rossore il presidente Martini ha
giustamente voluto porre al centro dello sviluppo toscano,
richiedono investimenti forti». Così il consigliere regionale e
presidente della commissione ambiente e territorio Erasmo
D’Angelis è intervenuto in merito ai temi del meeting di San
Rossore e alle polemiche sorte dopo l’intervento del

ministro dell’ambiente Pecoraro Scanio. «Abbiamo un
deficit energetico stimato nel 15% - ha concluso D’Angelis -
c’è da tempo una domanda crescente di energia a basso
costo e a basso impatto ambientale da parte del nostro
sistema produttivo, è l’ora di rispondere incrementando
notevolmente la ricerca e lo sfruttamento su scala
industriale delle fonti energetiche rinnovabili, nuove, pulite e
diversificando le fonti anche con un impianto di
rigassificazione autorizzato dal governo e all’unanimità
anche dalla giunta regionale».

Vicenda Geofor
INTERROGAZIONE URGENTE DELLA CONSIGLIERA FRANCHINI

La “vicenda Geofor” è arrivata in regione. Il caso delle false
certificazioni sul raggiungimento degli obiettivi di raccolta
differenziata operate dalla Geofor è stato al centro
dell’ultima seduta del consiglio regionale prima della pausa
estiva. Ad intervenire è stata la consigliera regionale della
Margherita Lucia Franchini, membro della commissione
ambiente e territorio, attraverso un’interrogazione urgente.
Un’iniziativa, quella dell’esponente pisana della Margherita,
annunciata immediatamente dopo le prime notizie sulla
vicenda, e tesa a verificare quali iniziative la giunta regionale
voglia intraprendere per dar seguito a quanto dichiarato
dallo stesso assessore all’ambiente Marino Artusa, sia sul
versante del possibile recupero dei mancati introiti derivanti
dalla non applicazione del tributo massimo previsto per i
comuni che sulla rispondenza fra raccolta effettivamente
realizzata e dichiarazioni certificate oltre ad una generale

riorganizzazione delle procedure «che tuteli il
raggiungimento dell’obiettivo datosi dalla regione proprio
ieri con l’approvazione del nuovo Prs sul raggiungimento
nel prossimo quadriennio della percentuale del 55% di
raccolta differenziata». «Credo che la giunta regionale -
specifica Franchini - concordi sulla necessità di intervenire a
modifica delle disposizioni vigenti al fine di garantire lo
svolgimento di effettivi e funzionali controlli sulla
rispondenza delle certificazioni alla realtà. In questo caso è
importante sapere quale iniziative saranno intraprese
dall’esecutivo regionale». È con questo obiettivo che la
consigliera regionale della Margherita propone di
«rafforzare la collaborazione con l’agenzia regionale
recupero risorse, anche in ragione della sua particolarità nel
panorama delle regioni italiane come strumento al servizio
della promozione e realizzazione del recupero e del riuso
dei rifiuti, facendone lo strumento principale per la
realizzazione dei controlli, che in questo caso paiono essere
effettivamente mancati».

Istituto Storico della Resistenza 
INTERROGAZIONE DEL CONSIGLIERE ERASMO D’ANGELIS

«Chiedo alla giunta regionale di intervenire e adottare i
dovuti provvedimenti per contribuire a ristabilire la massima
serenità all’interno e attorno all’Istituto Storico della
Resistenza nell’ambito della contestata richiesta di ritiro
dell’archivio fotografico gratuitamente donato dallo storico
fotoreporter Cesare “Red” Giorgetti all’Istituto». Questo il
senso dell’interrogazione urgente presentata dal consigliere

regionale e presidente della commissione ambiente e
territorio Erasmo D’Angelis per fare chiarezza sulla
preoccupante gestione degli archivi dell’Istituto Storico della
Resistenza, già al centro di polemiche e contestazioni nei
mesi scorsi. «L’Istituto storico della Resistenza - ha spiegato
D’Angelis - costituisce da sempre uno strumento
fondamentale per l’attuazione delle politiche regionali
indirizzate alla salvaguardia, valorizzazione e diffusione del
patrimonio ideale, culturale e documentale della Toscana.
Secondo il protocollo sottoscritto dalla regione con l’Istituto
lo scorso 25 gennaio si conferma il riconoscimento all’Isrt
del suo ruolo fondamentale per la raccolta, catalogazione e
conservazione dei documenti riguardanti la storia della
nostra regione e per le attività di diffusione dei valori
fondanti a beneficio delle giovani generazioni.
Recentemente sono sorte polemiche riguardo alla richiesta
di ritiro di un importantissimo archivio fotografico
testimoniante oltre quarant’anni di storia, politica, cronaca e
costume locale dato in consegna all’Istituto dal suo
proprietario, Cesare “Red” Giorgetti, storico fotoreporter del
quotidiano “L’Unità”». «Il ritiro dell’archivio fotografico di
Cesare “Red” Giorgetti - ha concluso il consigliere Dl - dopo
l’ancor più grave mancata realizzazione in otto anni degli
interventi di catalogazione e digitalizzazione necessari alla
sua conservazione, rappresenta una grave perdita culturale
per l’Istituto e per la comunità toscana in generale. Questo
provvedimento va sicuramente contro gli obiettivi di un
istituto preposto alla conservazione e valorizzazione del
patrimonio di tradizioni e storia toscana».

A settembre tutto tornerà alla nor-
malità per i pendolari del Mugel-

lo che si sono visti spostare l’orario di
partenza del treno regionale 11980, in
partenza da Borgo San Lorenzo alle
4.55, diretto a Firenze e che, col nuo-
vo orario, è stato posticipato alle 5.05.
«Tante sono state le lamentele per que-
sto spostamento di dieci minuti che fa
arrivare il convoglio a Firenze alle 6.07
con notevole disagio per le persone
che devono iniziare il loro turno di la-
voro alle ore 6.00» sottolinea il consi-
gliere della Margherita in consiglio
provinciale Piero Giunti che ha presentato una
domanda d’attualità presso l’assemblea di Pa-
lazzo Medici Riccardi e dove l’assessore ai tra-
sporti Stefano Giorgetti ha risposto che: «In pro-
vincia abbiamo ricevuto anche una petizione
perché l’orario fosse mantenuto a quello pre-
cedente delle 4.55, invece delle attuali 5.05.
quei dieci minuti, permettevano a tanti pen-
dolari di giungere a Firenze prima della 6. con
questo posticipo tanti utenti delle ferrovie non
arrivano più in tempo al lavoro e sono costret-

ti ad utilizzare l’automobile. Da subito - ha sot-
tolineato l’assessore Giorgetti - abbiamo fatto
una richiesta per il ripristino dell’orario di par-
tenza del regionale da Borgo San Lorenzo per
Firenze, successivamente Treinitalia ci ha ri-
sposto che il treno in questione è stato ritarda-
to di dieci minuti su richiesta compartimenta-
le del Rfi per la necessità di interventi manu-
tentivi alla linea, in quest’ottica infatti la Rfi ten-
de a diminuire la fascia notturna. Tuttavia, per
limitare possibili disagi, è stato anticipato di 7

minuti l’arrivo a Santa Maria Novella
del treno regionale 11652. Abbiamo
parlato anche con la regione Toscana
che ci ha detto che, se questa situazio-
ne continuava ad influire sui pendola-
ri, a settembre ripristinava l’orario pre-
cedente». Soddisfatto Giunti: «Diamo
seguito, con piacere, alla raccolta di
firme che sollecitavano una soluzione
per i pendolari della zona del Mugello.
La provincia ha risposto subito, inte-
ressandosi alla vicenda. Visto che c’è un
parere positivo a riguardo di questo
spostamento di dieci minuti, ripristi-

nando la partenza alle ore 4.55, grazie anche al-
l’interessamento della regione non possiamo
che compiacercene - ha sottolineato Giunti - in
quanto, come l’assessore ben sa, questa è una
zona svantaggiata e questi cambi d’orario pro-
vocano molti disagi ai pendolari e facilitano an-
che un maggiore utilizzo delle auto che, a loro
volta, contribuiscono a creare inquinamento e
traffico. Invito l’assessorato a vigilare e a far sì
che a settembre si possa tornare quanto prima
all’orario iniziale».

venerdì 28 luglio 2006

Ritorno alla “normalità” per i pendolari del Mugello
Treno regionale 11980, a settembre sarà ripristinato il vecchio orario

Margherita:
aumento di
capitale per l’spa

FIRENZE FIERA

I l gruppo della Margherita - L’Ulivo ha
chiesto di rinviare la concessione del-

l’autorizzazione alla giunta regionale della
sottoscrizione dell’aumento di capitale del-
la società Firenze Fiera, inserita nella pro-
posta di legge n. 111 di modifica alla legge
regionale finanziaria per l’anno 2006, ap-
provata a dicembre 2005. 

L’aumento di capitale, (per la regione
l’impegno previsto è di 1,1, milioni di eu-
ro) era stato deliberato dall’assemblea dei so-
ci del 26 maggio scorso. Stante la nota si-
tuazione creatasi in Firenze Fiera, con la re-
gistrazione del forte deficit accertato, il
gruppo della Margherita ha formalmente ri-
chiesto che la sottoscrizione dell’aumento
di capitale da parte della regione avvenisse
in conseguenza della conoscenza dei con-
tenuti di quel piano industriale alla cui rea-
lizzazione, come espressamente riferito
nella relazione di accompagnamento alla
proposta di legge, esso risulterebbe fun-
zionale.

Un piano industriale sui cui contenuti
il consiglio era venuto solo parzialmente a
conoscenza nel febbraio scorso, in una ver-
sione generica e, come espressamente di-
chiarato dagli amministratori della stessa so-
cietà, aperta ai contributi dei soci per una
sua effettiva definizione che avrebbe dovu-
to concretizzarsi entro i primi di giugno.

Di tale definizione non risultava al grup-
po alcuna conferma. Alla richiesta di infor-
mazioni in proposito l’assessore regionale
al commercio e turismo, referente per la ma-
teria, ha rilevato come il piano risulti in al-
to mare. A fronte dunque della mancanza
di questo fondamentale strumento di go-
verno della società, stante la natura pubblica
della risorse da impegnare nell’aumento di
capitale, e stante la situazione creatasi nel
passato nell’ambito della gestione della so-
cietà, il gruppo della Margherita ha rinno-
vato la richiesta di rinviare l’approvazione
dell’autorizzazione alla sottoscrizione del-
l’aumento di capitale, condizionandola al-
la conoscenza dei contenuti del piano. La ri-
chiesta è stata concretizzata in un emen-
damento soppressivo dell’articolo 6 della
proposta di legge, che non è stato approva-
to dall’aula. La Margherita ha quindi ab-
bandonato l’aula al momento del voto sul-
l’articolo in questione, al fine di garantire
l’approvazione del provvedimento, valu-
tando elemento chiarificatore l’impegno
assunto dal presidente della giunta regio-
nale circa l’acquisizione degli elementi in-
dispensabili sui contenuti del piano indu-
striale di Firenze Fiera prima della sotto-
scrizione dell’aumento di capitale. Il presi-
dente Martini ha infatti garantito che al buio
la regione non erogherà neppure un euro.

Caro Arrigo,

ti voglio prima di tutto ringraziare per

la sollecitazione che fai ad occuparci

dei grandi temi come quello della

pace nel modo. L’eredità lapiriana,

che tu ricordi nella tua lettera, e la

necessità di continuare, attraverso le

istituzioni che lo videro protagonista,

a trasmettere il suo forte messaggio

è un valore da custodire e coltivare

quotidianamente.

In attesa di verificare il progresso del

percorso di pace che recentemente si

è aperto a Roma, trovo fondamentale

che Firenze individui delle modalità

concrete per essere vicini alle

popolazioni che soffrono e che non si

limitino a una generica espressione

di solidarietà.

Poco più di un anno fa in Palazzo

Medici Riccardi chiamammo a

dialogare autorevoli esponenti delle

tre più importanti religioni

monoteistiche. Anche oggi il nostro

impegno non potrà essere che quello

di coltivare tenacemente i semi del

dialogo. Le Istituzioni locali per farlo

tuttavia hanno bisogno di essere

sollecitate e aiutate da chi come te e

tanti altri amici non si rassegna ad un

futuro senza speranza. 

“Spes contra spem” e grazie per la

tua lettera.

MATTEO RENZI

Presidente della Provincia di Firenze

LA LETTERA

L’articolo uscito sul numero
scorso di Europa Toscana a
firma Maria Federica Giuliani
e dal titolo “La carta europea
per la parità di donne e
uomini nella vita sociale” è
tratto dal documento
presentato dalla stessa
Maria Federica Giuliani alla
nona commissione
consiliare della provincia di
Firenze pari opportunità e
verrà votato nel corso della
prima riunione della
commissione prevista dopo
la pausa estiva, e che si
svolgerà nel mese di
settembre.

Nona commissione
pari opportunità

P R E C I S A Z I O N E


